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CENNO 

ALL' AUTORI! 



Jua poesia che tanto ne alletta e ne sorprende, 
allor che veste i suoi concetti di belle locu- 
zioni e di tutta la pompa di una maschia, e 
vigorosa eloquenza, ad altra cosa di sovente 
non tende se non che a. manifestare gli affetti 
dell' animo. 

E siccome non può negarsi che grande sia 
la potenza dell'ingegno, cos'i avverrà, che da 
colui più agevolmente si otterranno le palme 
che si darà a celebrar la virtù o i suoi seguaci; 
e si renderà in tal modo nei posteri ben più 
di laude che di biasimo degno. 

Nella nostra Italia , il Petrarca , nella sua 
Laura tanto lodata e pianta , seguì le idee de- 
gli antichi, e dei Provenzali del suo tempo. 



IV 

Ed ei volle che dalla bellezza terrestre le men- 
ti, contemplando salissero per gradi infino 
alla cagion prima: e sotto il velo di quell'al- 
legoria , cercò d' infiammare gli animi di un 
puro e celeste amore. 

In Inghilterra all' incontro due ingegni ne 
sursero, che s'incamminarono per diversi, e 
opposti sentieri. 

L'uno fu il poeta Roberto Burns, che a 
imitazione di Ovidio sacrò i suoi versi al pro- 
fano amore, e da tal passione sospinto svelò 
al mondo da qual delirio e da cjual follia fosse 
sconvolto , e perturbato il suo cuore. 

L'altro è Lord Byron, che in alcune sue 
poesie parve ispirato dal dispregio , e dall'odio 
eh' ei portava al genere umano. Nè perchè nei 
suoi poemi altro egli avesse in mente , potrà 
per questo torsi di dosso la grave macchia 
d' inchinare piuttosto al genio del male , che 
al desiderio del bene. 

Eguale fu la sorte di costoro: poich' en- 
trambi perirono nel fiore della giovinezza e 
della gloria. 

Entrambi portati in alto dall'ingegno, cad- 
dero vittime di quei violenti e smisurati af- 
fetti. 

E ciò ne avverte , che una fervida imma- 
ginativa quantunque si riconosca esser qualità 
indispensabile a formar la poetica tempra, fu 
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sempre un dono fatale, onde colui che il pos- 
siede, non solo rende infelice se medesimo, 
ma talvolta anco il lettore, che in ogni cosa a 
quel si conforma. 

Non senza ragione adunque (dirassi da ta- 
luno ) quell' Ottimo , e sovrumano dottore,che 
fu appellato l'Angelico, tendeva nel suo spi- 
rito a rovesciare la sapienza umana: perchè il 
mortale ch'è di questa ripieno, troppo al gran- 
de aspira; e sorvolando a sublimi regioni 
spesso interviene , eh' ei precipiti , e resti , qual 
Prometeo ad uno scoglio avvinto, roso costan- 
temente il cuore da un avvoltojo crudele , a 
cui forse si rassomigliano le troppo ardenti 
passioni, o quell'umor nero, che predomina 
in colui, ch'è per sua natura dedito allo stu- 
dio, e al meditare: ond' egli poscia inchina, e 
agevolmente induecsi al dispregio di altrui: 
e così avvenne al Britanno Poeta. 

Quelle muse che soleano ispirarsi un gior- 
no allo splendor degli astri , e quindi infiam- 
mate cantavano la grandezza del Creatore , e 
infondendo nell'animo il sentimento della ri- 
conoscenza, sospingevano il mondo alla virtù; 
quelle muse istesse discese in questo Bardo di 
acuto, e sublime ingegno, ma ferito nel più 
vivo del cuore, il trassero a ridire altrui le 
incomprensibili afflizioni , e a dimostrare che 
il cielo l'avea dotato di uno squisito ed estre- 



mo sentire. Ond' ei tolse per quanto il conce- 
deano le forze del suo intelletto , a dispregia- 
rej e denigrare l'umana natura, e quindi i 
partiti politici, la splendida vita dei Nobili , e 
in ultimo la veneranda costituzìon Britannica, 
che ognuno infìno ai suoi giorni riguardò co- 
me un portento del inondo civile. Perciò non 
a torto egli apparve innanzi ai suoi contempo- 
ranei, quasi un novello Timone, e forse con 
maggior verità un maligno Satana. £ infatti 
di un tal nome ei si pregiava. 

Dalle picciole cause sogliono sorgere ili 
terra i grandi avvenimenti. Un sentimento di 
amor proprio e di vanità giovanile, d'altronde 
assai degno di scusa , il recarono f appena for- 
nita la carriera dei suoi studi, a pubblicare le 
sue prime poesie ( dette le ore di ozio ) che fu- 
rono dedicate al Conte di Carlisle , suo tutore 
insieme , e parente. Non può ridirsi , ed è ap- 
pena credibile, con qual furore ed amaro sar- 
casmo, elle fossero accolte, e straziate dalla 
penna dei freddi e maligni critici , che compo- 
nevano il Giornale intitolato allora la Rivista 
scozzese. 

E in pria dirò , rispettando pur sempre le 
libertà , e franchigie delle nazioni qualunque 
elle sìeno , che ad un popolo illuminato mal si 
addice l'accogliere in tal modo le prime pro- 
duzioni dei giovani» onde al pubblico dan 



prove d'ingegno: che deviando da nobili oc- 
cupazioni abbandonanti ai vizii, e alle disso- 
lutezze, o si danno ad aumentare la corruzio- 
ne, o a intorbidare la pace della patria. 

Quest'amarezza, giunta alla fredda acco- 
glienza, e quasi direi al disprezzo, ch'ei trovò 
nei suoi pari , al suo primo apparire nella sce- 
na del mondo furono le cagioni che il porta- 
rono a satirizzare, ed abbattere tutti coloro 
ch'erano ascesi in Inghilterra in qualche pre- 
gio , tanto nelle lettere che nelle armi , o in 
quei consigli che riguardano il pubblico be- 
ne , e che forse in appresso lo addussero a mo- 
rir lontano dalla sua patria. 

A misura che la civiltà delle nazioni in- 
china verso gli estremi , sogliono sorgere na- 
turalmente, e da se specialmente nelle Mo- 
narchie, alcuni scrittori che maliziosi fìen 
detti , se al pari del gallico Aristippo , sfigu- 
rato d'altronde, e talor guasto da seguaci 
ben più di lui ribaldi , si danno a distruggere 
con la sottigliezza dei sofismi, oltre le cre- 
denze che dìconsi rivelate , anco quei prin- 
cipi di virtù, e di probità che acchiudonsi 
nella religion naturale, ch'egli almeno ammet- 
teva ed inculcava; e si sforzano cosi di trar 
gli uomini nell'abisso, aftinché di cattivi, pes- 
simi divengano. E grandi, e non men dan- 
nosamente sublimi, se al pari di Rousseau 



Vili 

infiammano gli animi umani cercando ritrarr- 
gli all'antica innocenza e virtù, descrivendo, 
o amplificando gl'infortuni, che derivano dalla 
pravità dei costumi : che secondo alcuni Teo- 
logi non è lecito ad uomo il provocare altrui 
a un danno, perchè da esso l'utile pubblico 
ne proceda. L'Autrice di Corinna stimava 
che Lord Byron potea paragonarsi al Gine- 
vrino Filosofo, in quel tempo appunto in cui 
tanto il Corsaro, che il Lara furono pubbli- 
cati. Ed essa forse si avvide che egli in quei 
Poemi inchinava ad applicare la poesia alla 
morale , e precisamente alla investigazione 
dei nascosi affetti dell'uomo; la quale aiuta- 
ta dal numero, e dall'incanto poetico sareb- 
be atta a risvegliare la pietà: quella profonda 
pietà che ispirando le opere del Rousseau, 
perturbò le menti europee; onde si udirono 
le caste dei buoni meravigliarsi che un uomo 
vilmente nato , povero , e senza potenza , avesse 
tanta audacia seducendo gl'ingegni di portar 
nei reami lo sconvolgimento e lo scompiglio. 
E nondimeno Lord Byron fu posto a tanta 
altezza, ch'ei divenne grande e quasi gigante in 
Inghilterra, e fu nominato un tempo il poeta 
della civiltà europea; e in specie di coloro 
che aspirano ardentemente alla riforma e al 
radicalismo : poiché ciò che in esso toglie 
l'apparenza del livore debbe talvolta a som- 
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ma pietade attribuirsi ; e ardisco dire , che 
s'ei fosse stato felice, e avesse compiutamente 
ottenuto in vita quel tributo dì lodi che ad 
esso al presente da niuno contrastasi , ei forse 
non godrebbe di tutta quella fama, onde in 
Europa ei va si glorioso. Ed è probabile che 
la sventura in lui operasse a guisa di uno sti- 
molo pungente; ond'ei sfogò il suo rancore, 
e lanciò aspramente i suoi dardi contro il 
viver degli uomini, che pareagli discordare 
dall'universale armonìa, che fosse prono al 
male, e al bene, e alla virtù ritroso; e ch'ei 
per chiudersi in troppo brevi termini, appel- 
lò arditamente una falsa natura. E siccome 
la natura non è falsa, ma vera nel suo pro- 
cedere , ei forse intese , eh' ei si dilungasse da 
quel sentiero eh' ella chiaramente e semplice- 
mente ne ha segnato. 

Lord Byron (ino dalla sua più tenera età 
dilettossi oltremodo di scorrer quei volumi che 
riguardano l'Oriente; onde ognora ei volge- 
va e rileggea con trasporto le arabe novel- 
le, la storia dei Turchi del Mignot, la rela- 
zione di Rjcaut dell'Ottomano impero, e 
più specialmente le lettere della Sig.* Mon- 
tegù, donna di alto ingegno ed amica del- 
l'Orazio Britannico, che parve dispregiare i 
costumi dei suoi , e preferire il reggimento 
di un popolo barbaro ma! noto ancora al- 
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l'Europa, che dal suo dispotismo traea si 
alte cortesie, che furono in fino ai suoi gior- 
ni nuove, inaspettate, ed inaudite. 

Ei fu per sua natura inclinato alla più 
profonda tristezza. Nè le donne gentili, e 
soavi, nè le care brigate, nè quanto ha di 
più piacevole al mondo poteron giammai at- 
tirare il suo core; e dicesi, che mentre ei 
percorse le contrade della Grecia, ritirassi 
per più giorni in un'isola del mare Egèo, a 
poter meditar versi, e contemplar le bellezze 
di quella natura aspra, e selvaggia. E forse 
a questo amor della solitudine dobbiamo noi 
il presente Poema del Corsaro. Credesi da al- 
cuni che quest'isola fosse l'isola del Sunio, 
oggi Capo-Colonna, ove Platone compose le 
sue opere divine, e sublimi: nelle note ag- 
giunte a questo Poema dirò più precisamente 
qual sia la mia opinione intorno ad essa. 

Pretendesi ancora eli ei ne' suoi Poemi di- 
pinga se medesimo. Io piuttosto propendo 
a credere che secondando le interne affezio- 
ni, e il vivido esaltamento dell'animo suo, 
e quindi ispirato; dalla storia riposta dei 
tempi antichi, che solea nel mondo appresen- 
tare una scena ben dalla nostra diversa , ei 
traesse il verisimile, e quel non so che di mi- 
rabile , e di mistico , che si ravvisa nelle sue 
produzioni; e per questo interviene ch'egli a 



guisa di mago ne suole indurre, e trasportar 
gli animi dei lettori moderni. 

Ei non è gito a ricercar gli esempi o ( te- 
mi nella Mitologìa dei Greci , ne per renderei 
accetto ai dotti che I avrebber maggiormente 
gustato , ha tolto i soggetti dalle latine gesta : 
e forse considerò che quantunque grande fos* 
se il suo ingegno , pur non avrebbe retto al 
paragone sia dei Lucani, sia dei Silj Italici, 
o dei Petrarchi. 

Ei visse in un'epoca rimarchevole, epoca 
in cui gli uomini quantunque spinti per inco- 
gnita forza verso il nuovo , o quel che si ap- 
pella il migliore; pure per le loro simpatìe, 
ed inclinazioni agi' interessi , ed alle ambizioni 
delle caste nobili , talor son costretti a ritrarsi 
al passato. 

Il Nord dell'Europa non potrà mai total- 
mente obliare le antiche etadi, in cui si rin- 
viene la traccia di una attività e di una indi- 
pendenza a noi ignota: che se furono mac- 
chiate di superstizioni e di colpe, anche da 
questo lato , ne possono innalzar l' animo ed 
eccitarlo a novella Poesia. Ei diessi adunque a 
ritrar pitture* in cui l'umana natura venisse 
rappresentata al vivo. Adopró colori ohe al 
fosco più assai , che al ridente inchinano , e 
qual appunto si addicono agli abitatori del- 
l' Oriente. Popolo singolare, e per sua natura 



taciturno e malinconico , che vivendo sotto 
un bel cielo , che ad altro non dovrebbe 
trarlo, se non a goder la pace dell'animo, è 
all' incontro agitato da mille passioni , che 
continuamente gli divorano il cuore : e qui 
colui che volesse ricercar le cagioni di un tal 
fenomeno, d'uopo sarebbeglì scorrer la sto- 
ria, ed esaminare per quali vicissitudini, o 
per quai sistemi un popolo diventa felice , e 
l'altro infortunato. Quest'autore getta sprez- 
zantemente in sulla carta i suoi pensieri , e la- 
scia quindi al lettore l'incarico di ruminare 
nella mente Ì suoi corollari filosofici. 

Il Corsaro è per se stesso una produzione 
unica e neanco il suo scopo morale mi sem- 
bra pericoloso: ei volle insegnare che sendo 
gli uomini quasi sempre in contrasto coi lor 
simili ; qualora avvenga che sieno oppressi 
dall'ingiustizia, imitando i delitti degli offen- 
sori abbandonano il cammino di pace, a cui 
gli riserbò la natura ; e perdono cosi per sem- 
pre l'innocenza del cuore. 

Questo Poema da una parte ha un senso 
filosofico ascoso, e tende alla investigazione 
del cuore umano. Quanto al concetto, dall'al- 
tra non si discosta dalle finzioni romantiche ; e 
avendo prestato a Corrado la fierezza di Eze- 
lino , ci si è ritratto con la mente ai tempi del 
feudalismo : e siccome di questo ei non trovò 
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più traccia in Europa , rivolse i suoi sguardi 
verso l'Oriente; e da questa regione cavò Ì 
suoi quadri , e alle magnifiche scene della na- 
tura, ch'ivi si offrono, unì il contrasto e de- 
scrisse il tumulto dei violenti affetti. 

Volendolo giudicare secondo l'arte, può 
dirsi ch'egli è imitatore delle cose esteriori 
non accadute, in cui nel verisimile imita il 
vero ; e delle disposizioni interne , ond' egli è 
poeta epico , e drammatico a un tempo : e poi- 
ché in pria ci avvenimmo in quell'aggiunto 
dato dai moderni a questo genere di poesia, 
credo che non sarà isdicevole il dirne alquante 
cose. E prima lo spiegare come egli s'intro- 
dusse nel mondo: qual'è la sua vera etimolo- 
gia , e se la poesia che tale s' intitola è ella an- 
tica ovvero recente, e se sia parto di menti 
stravolte, come da taluni si viene immagi- 
nando. 

Questo aggiunto , nel senso in cui si pren- 
de dai moderni, romantico, significa, fanta- 
stico, immaginoso, e talvolta anco si applica 
a quelli oggetti , che vengono saldamente ad 
imprimersi nei nostri sensi; e se in ciò non vi 
è dubbio, poiché l'epiteto per se medesimo il 
dimostra , quale aggiunto vi ha che possa me-, 
glio di questo attribuirsi alla poesia, la quale 
o in tutto, o in parte fonda le operazioni della 
mente su la immaginativa? 
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Varie cause concorsero in prima a far na- 
scere fra gli uomini la poesia , e varie infatti 
se ne assegnarono dai Filosofi , e dai Crìtici 
per determinare l'epoca della origine di que- 
sto fuoco , o estro , che poscia moderato di- 
venne un'arte imitatrice. E la maggior parte 
stimarono che le principali fossero in quelle 
inclinazioni che tendono a rassomigliare gli 
oggetti naturali in fra loro, e che quindi la 
facoltà civile dei tempi antichi sen giovasse per 
ricreare col canto , e col numero le rozze mol- 
titudini; e che si scegliesse la musica vocale, 
come la più atta a stampare nella memoria 
degli uomini i fatti delle guerre, o quelli 
eventi strepitosi , in cui si eran coperti di glo- 
ria i duci, o i reggitori dei primitivi popoli. 

Ma ciò appartiene alla età degli eroi ; ne 
sembra che fosse dato all'acutezza degli in- 
gegni il penetrar più oltre, ne che si pren- 
desse a considerare, che questo era pure in se 
medesimo un progresso notabile; e ch'era pur 
d'uopo far precedere quella degli Dei, e quin- 
di distinguere tra le due epoche: poiché pri- 
ma si trovarono le preci, tanto ai Numi su- 
peri, che inferi a placare quell'incomprensi- 
bilità, ch'era per i primi popoli oggetto di 
sommo timore e meraviglia; e poscia vennero 
a celebrare le imprese che recavano utilità ai 
primi borghi : sendochè il poema eroico che 
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fu istituito per accendere i soldati alla gloria 
spetta a quell'epoca, in cui gli eroi riuniti 
portando seco le lor plebi potevano nominarsi 
capi di nazione. 

E nondimeno gli Scaligeri e i Castelvetri 
qui si fermarono , e tra i Greci fu di questa 
massima ancora quel sommo Aristotele che 
tanto , e si oltre vide in fatto di lettere e di 
scienze, che il primo assegnò le regole dell' E- 
popea , e seppe porre un limite al corso del- 
l' immaginativa, che altrimenti, sfrenata, non 
potrebbe arrecar nè utilità ne diletto. 

Onde a coloro che vivono immersi nelle 
idee, e nelle abitudini della presente civiltà, 
e che s' immaginano che i trovati umani pro- 
cedano dai sommi sforzi dell' ingegno , parrà 
ben strano, che quest'arte in principio deri- 
vasse unicamente dal senso e non dall'intel- 
letto. 

E pure ciò non discorda dagli assiomi de- 
gli antichi : poiché la fantasia altrimenti detta 
apprensiva corporea , vien mossa in noi dalla 
impressione degli oggetti esterni, e la poten- 
za più nobile nulla può apprendere , e cono- 
scere che pria di penetrare ad essa non passi 
per le porte dei sensi. 

E in fatti non sembrami cosa assurda il 
credere che i primi uomini perturbati all'ec- 
cesso all'aspetto di quei fenomeni naturali, 
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dì cui non sapeano spiegar le cagioni , com- 
mossi e ispirati da robuste fantasie, si des- 
sero a personificar le sostanze inanimate, e 
venisser quindi in lor medesimi a crear quei 
sublimi concetti poetici, di cui per tradizio- 
ne giovaronsi col tempo tanto Omero, che 
Virgilio; e che leggendo ne commuovono, e 
formano la nostra ammirazione. E tali furono 
veramente nobili ed alti quando in veggendo 
cader le folgori, dissero che queste erano i 
cenni di Giove, e che il Cielo parlava; tutte 
immagini portentose prodotte allora da una 
metafisica sentita e non astratta. 

E Tacito lo storico più chiaramente col 
fatto lo attesta: allorché favellando degli an- 
tichi Germani n' espone che parea lor sentire 
il suono che fa il sole attutandosi nell'Ocea- 
no, e guardando quell'Astro che mostrasse 
raggio, e volto di Nume. 

E non solo la poesia, ma tutte le istitu- 
zioni , che ora si considerano come i cardini 
della Società , la Religione , la Nobiltà , la Giu- 
risprudenza, vennero in origine da questo 
principio. 

Giunti noi in oggi al colmo delle cose 
umane, difficilmente immaginar possiamo quali 
fossero i pensieri dei primi uomini ; laonde 
fu d'uopo astrarsi alquanto in prima con la 
meute, a penetrare nei reconditi arcani, che 
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avvolgono i principj della umana ■ civiltà ; e 
adoprare a un tempo tutte le risorse che ne 
somministra la Logica, perchè quelle oscurez- 
ze fossero chiaramente dimostrate altrui; ed 
è nostra gloria infine che un tal trionfo sia 
da attribuirsi ai sommi sforzi di quell'alto 
ingegno del Vico, che in Italia dovrebbe es- 
ser maggiormente apprezzato; poiché tutti 
coloro, che si daranno a meditare le opere 
di quel sommo, vi troveranno ampia materia 
tanto per spiegare Ì misteri dell'antichità, 
quanto per dirigere con miglior metodo il 
corso dell' istorie future. 

In processo di tempo sendosi stabiliti fra 
gli uomini gentili gli Dei, ch'essi si eran 
finti, e che sommamente temeano, in me- 
moria del gran beneficio ricevuto dell'aver- 
gli ritratti dalla vita selvaggia, istituiron le 
cerimonie religiose, e nei primi sacrifizi s' inal- 
zarono i primi inni sacri agli Dei; e forse il 
desiderio di perfezionare i lor simili , e di 
attirargli a quel genere di vita più riposato, 
e tranquillo , debbe avergli indotti a cercar 
di ottenere con l'armonia, e col canto quel 
che non si potea con la forza. 

Ed ecco che ì primi poeti furono i teo- 
logi, che propagarono le prime idee di reli- 
gione tra i popoli, che gli antichi nominaro- 
no Miste , che Orazio nella poetica tradusse 
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dal greco per interpelli degli Dei. E ne di- 
pinse Orfeo che avea temprato col canto la 
rabbia dei Leoni , e delle Tigri , appunto 
perchè per mezzo della poesia , ei ritrasse gli 
uomini dal divagamento ferino, e raddolcì la 
crudeltà, ed asprezza ch'erano le conseguenze 
di quella vita acerba , e brutale. 

E fama ch'egli abitasse nella Tracia, e 
che fosse l'inventore della Lira. 

Però di tante nazioni , che un di regna- 
rono nell'Asia, niuna notizia a noi pervenne, 
se non ch'elle furono, ed ebbero grandi, e 
smisurati imperi: degli Egizj celebri per va- 
ste e immense Piramidi, e per gli arcani non 
svelati di mistica e tenebrosa scienza, solo ci 
è noto , che nelle arti liberali ben basso spie- 
garono il volo ; e riuscirono sì ottusi , da re- 
car meraviglia: tanto più che natura nelle belle 
regioni non suol mostrarsi avara nel compar- 
tire la fervidezza e l' acume all' ingegno. 

Dei Greci all'incontro cosi non suona; 
che siccome l'aquila sorpassa altera tutti gli 
altri augelli nel volo, cosi questo popolo su- 
però tutti gli altri nelle arti , nelle scienze , e 
nelle squisite e nobili operazioni della men- 
te ; e qui può dirsi , che senza le valide leg- 
gi quel forte stimolo della emulazione, che 
sprona a virtù, l'amor del patrio suolo, il 
sentimento della propria forza , e il giusto 
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dispregio degli stranieri, mai non sarebbe que- 
sta nazione pervenuta a quell'altezza, a cui 
niuna fra le antiche, quanto la Greca, ascen- 
dere poteo. 

Nata nei tempi antichi la celebre contesa 
tra Menelao, e il figlio di Priamo re di una 
potente nazione dell'Asia, tutti i popoli della 
Grecia presero parte a quell'impresa: la qual 
tendeva alla distruzione di quell'impero: e 
siccome questo è il fatto più strepitoso della 
loro antichità , così nacquero varie rapsodie , 
o leggende, che narravano al popolo, o ai 
Principi le gesta dei più famosi eroi di quella 
guerra; quali furono Achille, Nestore, Aga- 
mennone , ed Ulisse. 

Da queste rapsodie debbono aver raccolto 
gli antichi poeti , e compostone poemi , che 
non sono giunti alla posterità : ma sembra 
che Corinno scrivesse la Guerra Iliaca, che 
Omero si desse ad imitarlo , e che per la sua 
dottrina, per la egregia e ben ordinata com- 
posizione e la sublimità dei paragoni, e dei 
contrasti tra i furori degli uomini, e quei 
dei Numi, egli oscurasse tutti coloro che per 
l'innanzi si eran posti a scrivere poemi eroi- 
ci. Egli è dunque il primo poeta, e il più fa- 
moso nell'antichità: e qui dirò per incidenza, 
che mi rammento di avere udito son già 
molti anni scorsi , dal celebre Vincenzo Monti 



nella contesa che allora appigliossi tra la clas- 
sica , e la romantica scuola , che tre erano 
i poeti, ch'ei stimava sommamente romanti- 
ci : cioè Omero , Dante , e Shakspeare. E 
quanto al primo io avviso, ch'ei prendesse 
questo aggiunto nel significato che io gli 
ho posto in principio: poiché ai tempi di 
Omero i Romani non aveano invaso certa- 
mente la Grecia , onde la sua lingua divenisse 
romaica, ossia la lingua del vinto; e che gli 
atti di governo si scrivessero in lingua lati- 
na: che anzi anco al tempo di quel dominio 
fu di tanta eccellenza creduta, che al dire di 
Lucrezio, la lingua latina stimossi povera, 
nè di tal forza da potere adeguare quell'idio- 
ma che per armonia è veramente divino. 
Quanto al secondo egli è romantico nel dop- 
pio senso: sia per il concetto che partorì 
quel poema, il quale è fondato sopra una vi- 
sione, come sono quasi tutte le opere o i 
poemi di quei tempi, sia per la lingua ch'e- 
gli adoprò eh' è la lingua rustica degli anti- 
chi, resa per esso cortigiana ed illustre. Del 
terzo non occorre favellarne, poich'egli è in- 
teramente seguace di questo genere, e di- 
spregiò, o non conobbe le regole prescritte 
dagli antichi. E quanto alla unità di luogo 
può dirsi d'altronde che Aristotele assegnò 
la stanza ferma al coro, acciò compiangesse 
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i casi miserevoli degli eroi , e non intese che 
la scena slesse ognora fissa e costante. E 
quantunque ei fosse negligente, e non scri- 
vesse tragedie ad altro fine che di raccoglier 
ricchezza ; pure per sua natura tra gli autori 
che il precedettero ei riuscì grandissimo nel- 
l'arte drammatica, e se non supera gareggia 
almeno certamente coi Greci, e vien deno- 
minato l' Eschilo inglese. 

Omero oltre quelle finzioni , e quei fregi 
che seppe intessere al vero, adattò al suo 
Poema tutto lo scibile umano dei suoi tem- 
pi tanto nel sacro, che nel profano; ond'ei 
divenne la norma degli antichi legislatori, si 
di Licurgo che di Solone, e fu come si suol 
dire la Bibbia degli antichi : perchè quel 
Poema si trovò essere un corpo del dritto 
naturale dei Popoli della Grecia. 

Da questo popolo passò ai Romani: presso 
i quali Ennio, e Virgilio ne furono imitatori, 
e si studiò nelle scuole fino alla decadenza 
del Romano Impero, al quale sottentrarono 
i Barbari. 

E qui da ogni gentil cuore amante della 
sua patria, si dee provare una ben profonda 
amarezza , qualor si vada pensando qual fosse 
il fine di un tanto e cosi vasto Imperio, e la 
orribil catastrofe che il venne ad abbattere; 
onde la nostra Italia perde per sempre la sua 



potenza , e che gli sforzi sovrumani de! valore 
operati da quel popolo, l'alta prudenza e qua- 
si divina di quelle menti nei politici consigli, 
ad altro non riuscissero se non che alla di- 
struzione della propria gloria, e grandezza, 
e a dimostrarne che i Regni sol per rovesciarsi 
s'innalzano; e a cadere in ultimo nella vora- 
gine della barbarie, che inghiottì per Io spa- 
zio di cinque secoli , quanto per l' addietro era 
stato immaginato di più perfetto nelle arti, e 
nelle scienze; e ch'oltre al potere e alla libertà 
ne si togliesse ciò che fia pur sempre il più. 
alto infortunio per i popoli, il pregio della lin- 
gua io dico, con che si viene a immortali zzare 
la vita delle nazioni , e che rende l' uomo quasi 
prossimo al Creatore: si ne fu tolta la lin- 
gua : poiché il rozzo volgare di quei tempi 
dechinando ogni d\ più la maestà della latina 
favella , non meritò di portare un tal nome ; 
e per confessione medesima del Divino Ali- 
ghieri , il provenzale prevalse. Un'altra mito- 
logia creossi , e quell' evento , che un giorno 
presso i Greci occorse , può dirsi che nei tem- 
pi più bassi ricorresse: onde per le imprese di 
Carlo Magno in prima contro gli Arabi , e per 
quelle dei Normanni e dei Brettoni in ap- 
presso, nacquero nuove leggende , e nuovi ro- 
manzi militari. 

E tali fur detti perchè scritti , e composti 



in lingua romanza , cioè la lingua rustica che 
parlava si dai popoli Velchi , che cent' anni do- 
po la provenzale si rese illustre, e venne a 
distruggere la dominazione della lingua latina 
nel Nord della Francia. 

È necessario però il premettere, che gli 
scrittori provenzali creando una poesia no- 
vella, introdussero i primi nel mondo lettera- 
rio il gusto romantico , e si debbon riguardare 
come i soli , e principali autori in Europa di 
queste composizioni fantastiche. E quantunque 
le lor poesie fossero più liriche che epiche 
essi furono che adornarono l'età feudale, o 
per dir meglio inventarono il bello ideale di 
un secolo , eh' esso in fatto non possedea. Que- 
sto bello ideale fu trasfuso nei romanzi di ca- 
valleria scritti dai Troveri nella lingua dell'Oli, 
cosi detta per distinguerla da quella dell' Oc , 
che era la lingua dei Provenzali. 

Questi Troveri oltre i romanzi composero 
ancora i cosi detti Fabolari, opere più compite, 
e più acute, perchè oltre il diletto avean lo 
scopo di un'ardita censura; ed a questi dobbia- 
mo noi Italiani le novelle del Boccaccio, del 
Sacchetti , e del Pecorone , parti d' ingegno , in 
cui quest'illustri superarono gli autori da cui 
attinsero, le cui opere giacciono tuttora nella 
polvere delle biblioteche. 

Ma la lingua vallona , da cui deriva la fran- 



cese moderna era destinata a perfezionarsi, 
mediante le cure di un popolo $ che abitava fra 
le nevi della Norvegia, che conquistando la Nor- 
mandia , ebbe tanto senno, che adottò la lin- 
gua dei vinti. Questo è quel popolo, che negli 
Annali di quel tempo figura come il più guer- 
riero in Europa: che fondò vani regni, si nel- 
l'Oriente, che nella Calabria, e nella Campa- 
nia: potente tanto per terra, che per mare, e 
tanta gloria, e tanta potenza procedette in lui 
dai suoi Bardi, ch'era un ordine, o collegio 
cosi detto, che esisteva nei Celti in prima, e 
che fu conservato dal popolo Nordico , che 
conquistò la Normandia, e quindi l'Inghil- 
terra. Era un'antica istituizione germanica, la 
quale godeva ancora di tutto il suo vigore ai 
tempi della Regina Elisabetta , che gli accordò 
la sua special protezione. 

Era suo incarico lo eccitar alla gloria ne- 
gli esercizi militari, e di cantar le imprese 
dei trapassati eroi innanzi alle battaglie, vivo 
cosi mantenendo neì prodi 1' amor della pa- 
tria , e il dispregio della morte. 

Guglielmo detto il Conquistatore, perchè 
abbattendo la Monarchia Sassone s' impadronì 
con l'armi dell' Inghilterra, discendeva da que- 
sta nazione. I Normanni colà regnando ope- 
rarono un notabile cangiamento, negli usi, 
nelle leggi, nei costumi e nella lingua della 
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nazione conquistata: a tale, che il corpo delle 
leggi, che ancora esiste, fu scritto nella lingua 
della Neustria. I Normanni adunque portaro- 
no seco loro il gusto delle finzioni romantiche 
in Inghilterra : poiché verso il mille e cento- 
cinquantacinque nacquero i famosi romanzi 
Brettoni, che celebrarono le imprese del fa- 
moso Re Arturo Principe dei Siluri: il quale 
col suo coraggio scacciò dall' isola i Sassoni , e 
liberò cosi la sua patria dall' oppressione dello 
straniero. Questi furono i celebri romanzi dei 
Cavalieri della Tavola Rotonda, di Lancellot- 
to, e di Tristano, che rammenta Dante nella 
sua -Commedia , e che il Petrarca appella. 

« Erranti che di sogni empion le carte » 
Sembra che fossero scritti dai Rardi dell' Ar- 
morica, o della Normandia, o per riparare alle 
nuove invasioni, o per ispirare odio contro i 
Sassoni: furon composti nella lingua della 
Neustria, che era alla voga in quel tempo, 
e divenuta dì già cortigiana. Ed ecco che 
gì Inglesi si avvezzarono per tempo a queste 
finzioni , ed al gusto e frasario romantico: poi- 
ché di opere latine, se pure ne avean cogni- 
zione, questa non potè derivare che dal Re 
Alfredo, il quale chiamò alcuni dotti da Ro- 
ma; ma ciò si racchiuse, e ristrinse nei Mo- 
nasteri , e non si diffuse nella moltitudine. 
Alquanto dopo regnando sempre la stessa 
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influenza, da Chaucer, ch'è riguardato come il 
padre della Poesia inglese, e che nacque nel 
i328, sette anni dopo la morte di Dante, fu 
ivi composto il primo Poema detto la Corte di 
Amore, in cui prese a imitare il celebre ro- 
manzo della Rosa del famoso Troverò Gu- 
glielmo Lorrìs; ne solo imitò il Lorris, ma 
ancora il Boccaccio, di cui varie novelle ei 
pose in versi. II secondo che è ugualmente 
celebre , e pregiato presso" gì* Inglesi è Spenser, 
che vìsse ai tempi della Regina Elisabetta , e 
compose il poema intitolato la Regina delle 
fate, in lode della medesima. 

Dietro l'esposto è facile il vedere che dal 
mille in poi non vi è traccia negli Autori ro- 
mantici di Mitologia greca, o latina; poiché 
tutte quelle opere altro non sono che Romanzi 
o Poemi circoscritti nella loro periferìa , e non 
si estendono al di là dell'Inghilterra, della 
Normandia, o della Scozia. 

Alla caduta però di Costantinopoli le cose 
cangiarono di aspetto; e fu compito quel de- 
siderio di far rinascere le lettere greche, e la- 
tine, che il Petrarca avea cominciato a destar 
nei cori con le sue laboriose ricerche. Da que- 
st'epoca in poi non si scorgono nel mondo 
letterario, se non che traduzioni dal greco, e 
dal latino, tanto di filosofi che di poeti; e se 
l'autorità di Omero rinacque, si debbe nella 
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nostra Italia al Poliziano. E sorse allora tra noi 
un misto di poesia classica, e romantica a un 
tempo ; che se il Poliziano spettava alla prima , 
il Pulci, il Semi, e l'Ariosto ponno conside- 
rarsi come seguaci della seconda. 

La rinascenza seguendo i suoi progressi 
giunse in Francia, e formò il secolo di Luigi 
XIV, tutto classico in se stesso. L'Inghilterra 
non potea non risentirsi di questo movimento ; 
e pure, al detto di un illustre Autore, gl'Inglesi 
liberi anco in fatto di lettere abborrirono da 
quella servile imitazione , stettero saldi a quei 
generi, che più si addicevano alla patria indi- 
pendenza ; e se allora in questa nazione nacque 
un Milton, è d'uopo confessare ch'egli asse- 
gnò alla poesia classica un fine, che niuno in 
pria s'era prefisso: quale quello di migliorare 
l' umanità per mezzo delle idee religiose ; e nel 
mondo letterario si parla soltanto di esso , 
come colui che con l' ali del suo ingegno su- 
blime s'innalzò sovra gli altri poeti contem- 
poranei: ma si dee anco far menzione di un 
Cowley che fu il primo a comporre un Poema 
sacro, qual è la Davideide, da cui Milton at- 
tinse, e ch'ei preconizzava altamente. Questi 
furono i due poeti, che al gusto classico uni- 
rono il metafisico riposto, e si' appellarono 
Poeti metafìsici , da cui generassi un Pope au- 
tore del saggio dell'Uomo, la vera perla della 
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poesia inglese , che alla lucidezza dei concetti 
unisce la vivacità, e la fioritezza dello stile, e 
che ben si potrebbe paragonare a Lucrezio. 
Lord Byron l' ammirava sommamente, e ha 
composto una dissertazione in suo favore. 

Da questa Metafisica annessa in Inghilterra 
alla poesia derivò in quella regione lo spirito 
dell'investigare; per cui se Pope spiegò e de- 
scrisse sottilmente la catena mirabile che si 
osserva nella natura, e rivelò nei suoi arcani 
riposti l'ottimo eh' è il fine ch'ella ne ascon- 
de; Youngh che venne in appresso cominciò 
a compiangere gl'infortunj dell'uomo filosofi- 
camente in quei suoi pensieri notturni tanto 
ammirati, e ad indagare con la ragione i mo- 
tivi donde proveniano. 

Al famoso Autore delle notti può succedere 
Lord Byron, il quale adornò di questa filoso- 
fia i suoi racconti romantici, che sebbene im- 
maginar] ei tolse, come ho detto, dalla storia 
del Medio Evo, e specialmente dall'epoca delle 
Crociate: in cui niuno ignora, che i Cavalieri 
Templari fecero un orrendo abuso del nome 
Cristiano , abbracciarono i costumi dei Mao- 
mettani , e furono in fine la vera cagione , per 
cui quelle imprese non ebbero il successo de- 
siderato; e rimproverati in ultimo e interdetti 
dai Pontefici, avvenne che quell'ordine fu in- 
teramente abolito ed estinto. 
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In questo Poema da me tradotto ciò non 
si scorge, poiché non è che l'Episodio di una 
storia che ha il suo termine nel Lara: quivi 
Lara, Ezelino e Kaled, non sono altra cosa 
che Corrado, Seyd, e Gulnara. Ezelino che 
è Seyd scampato dal tradimento tesogli da 
Gulnara, ch'ell'avea mal ferito, scontrandosi 
ìn una festa con Lara, il riconosce, e da que- 
sto scontro nasce tutta la catastrofe. Ezelino 
sendo poscia ucciso , e subita una morte as- 
sai simile a quella del Duca di Candia ai tempi 
del Pontefice Alessandro VI; scopertosi la sua 
spoglia mortale, si ravvisa nei vestimenti la 
stella in forma di croce ch'era l'insegna degli 
antichi Cavalieri. 

La poesia romantica col tempo fu dispre- 
giata dai buoni , perchè si osservò , eh' ella non 
mirava ad altro fine se non che al diletto; e in 
fatti le opere di queir epoca , tanto i romanzi 
di Cavalleria, che i Fabolari sono ripieni di 
mille oscenità : ma se si avesse per tal cagione 
a bandire questa poesia dal mondo , che si fa- 
rà della classica , se quasi ninno di quei poeti 
che forman l'idolo degli amatori dell'antichità, 
n'è esente P e nel primo, eh' è Omero? tutti 
convengono, eh' ci discenda talvolta alla imi- 
tazione, e narrazione degli impudici costumi: 
massime in quel luogo ove descrive il concu- 
bito di Giove , e di Giunone , senza porre 
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neppure un velo, che asconda quell'azione 
agli occhi dei mortali : e quantunque in esso 
si accolga un significato ascoso , imitando in 
questo i sapienti dell'Asia, e dell'Egitto, che 
solean valersi di simili allegorie; nondimeno 
ciò non lo assolve, perchè l'onestà non de- 
v'esser dichiarata con disoneste parole, e 
perciò non si studia nelle scuole, e si guar- 
dano i Precettori di porlo in mano ai giova- 
ni, che inclinati al diletto, si fermerebbero 
soltanto alla scorza esterna , e non avrebber 
niun giovamento dat senso occulto. 

Lord Byron non si attenne a questo vii 
sistema di corruzione ; ma invece adoprò tutte 
le forze , che gli somministravano le sue fa- 
coltà intellettuali, a descrivere l'interno del- 
l'uomo, e a indagar la sorgente, donde ve- 
rnano tanti delitti ond' egli è macchiato : e 
parve che ne' suoi poemi, ei volesse conchiu- 
dere: che s' egli si mostra talvolta malvagio, ciò 
dessi attribuire al dispotismo cosi detto di fa- 
miglia che esiste ancora presso i popoli del- 
l'Oriente. Cosi se Youngh compianse l'uomo 
perchè deviasse dalla virtù, e s' incamminasse 
pel sentiero del vizio, Byron dipinse gli scel- 
lerati, e gli rese al mondo oggetto di pietà, - 
non perdi' ei concepisse che quei delitti dagli 
uomini s'imitassero; ma perchè si considerasse 
qual conseguenza ne derivi da quei costumi 
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feroci , e antisociali : e prova ne sia l' aver esso 
sparso denaro del proprio , affinchè fosse sal- 
vata una misera donna che era stata con- 
dannata dal Governatore di Atene ad esser 
gittata dentro un sacco nel mare. E se tale fu 
veramente lo scopo di questo autore, qual sarà 
quell'ardito che vorrà tacciare una tal poesia 
di assurda , se porta seco un fine si nobile 
qual è quello di umanizzare non pure i pri- 
vati ma le nazioni intere? 

Diremo di quelle cose , di cui questo Poeta 
viene ripreso: cioè che le sue digressioni sono 
troppo lunghe , e che secondo le regole il Poe- 
ta sì deve guardar dal giudicare: ma tutti gli 
antichi poeti giudicarono , e più di tutti Ome- 
ro , senza parlare del nostro Dante; l'altra 
ch'egli ha imitato i cattivi costumi: ma Ari- 
stotele permette al Poeta d' imitargli , e fa 
questa permissione con l'autorità d'Omero: 
il qual poeta nel suo poema gli attribuisce ai 
suoi Dei, che dagli antichi fu stimata cosa em- 
pia e mostruosa : onde quasi dir potrebbesi , 
che il suo poema fosse piuttosto una satira 
della Idolatria, che un poma Eroico. 

In Byron al contrario non vi è nulla ne 
d'irreligoso, ne d'osceno. (Almeno in quei 
primi poemi la cui lettura vien permessa 
ai giovani, alle gentili donzelle; poiché tanto 
il Caino, che il Don Giovanni, quantunque 
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pubblicati non poteron giammai riscuotere, 
nè lode ne approvazione: si dal suo amico il 
Sig. Moore che dai Savi della sua Patria). Che se 
fosse altrimenti la sua celebrità declinerebbe, 
e avria forse il nome perduto alquanto della 
sua magia nella mente di si costumata , e ri- 
gida nazione. 

Mi duole però che mentre da noi si tribù- 
tan lodi ai lor poeti, il Sig. Johnson nella 
vita di Milton si ponga a decidere che i due 
sommi poeti Italiani, quali furono l'Ariosto, 
ed il Tasso, non mirarono ne' loro poemi a 
quello scopo morale ch'egli ebbe. E diremo del 
primo , che se talvolta imita Ì cattivi costumi , 
contrappone loro il correttivo; poiché tutti i 
priucipj ( ' e * cant i sono sparsi di sentenze mo 
rali ; e quanto al secondo , se togliamo alcune 
finzioni , e magie ed incanti eh' erano in voga 
al suo secolo , e che sono d'altronde mirabil- 
mente conformi alle regole dell'arte, il suo 
poema ha il gran line di far trionfare la Reli- 
gion Cristiana, e di distruggere l'eresìa della 
setta maomettana, ch'era altresì Io scopo delle 
Crociate. 

Dall' antidetto si può facilmente inferire, 
che la poesia in principio fu favolosa, ed eroi- 
ca; che Omero mediante il suo ingegno la re- 
se classica: cioè la fe divenire tra gli uomini 
un'autorità che nel mille e cento rinacque ro- 
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mantice , e quindi mutossi in allegorica; clie 
per la rinascenza si vesti ancora di metafìsiche 
forme; e che in ultimo per la somma arditez- 
za di Byron può assumere ai nostri giorni il 
nome di Romantica Filosofica. 

Nella nostra Italia , in cui gli abitanti sono 
ripieni d'impetuosi affetti, e d'immagini gaje e 
vivaci, sorgendo fiera contesa tra i due partiti, 
oltre quelle idee di gloria, ch'erano annes- 
se alle opinioni, che gli faceano propendere 
verso la classica scuola, aggiugnevasi anco- 
ra la poca amistà , che suol regnare tra noi 
per le tetraggini , le visioni , e le vane fantasti- 
cherìe dei popoli del Nord. Ma non si avve- 
deano, che ogni poesia tra le nazioni, nacque 
in prima dai luoghi, dalle varie nature, dalle 
credenze religiose , o dai fatti stupendi degli 
uomini? che se da una parte la poesia classica 
derivò presso gli antichi dal politeismo, o dal- 
la loro mitologia, da una religione, che si al- 
lontana dalle nocive impressioni del diletto, e 
del piacere, e s'ingolfa a prova nell'ambre tri- 
ste e cupe, ma mistiche, e pietose del dolore, 
doveano dall' altra naturalmente procedere non 
solo nuovi generi d'invenzione intellettuale, 
ma variarsi ancora le forme ? 

Le arti, ha detto un sommo letterato del se- 
colo scorso, sono inesauribili, come la natura 
stessa che imitano; e coloro, che stesero in 
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principio i precetti, e i metodi del comporre, 
e presentarono i modelli, videro che in essi 
esistevano più ordini; che se parve ad' Aristo- 
tele che nell'orditura della favola il naturale 
fosse il migliore , non interdisse per questo 
l'artificiale e il perturbato: perchè in Omero 
vi sono esempj dell'uno e dell'altro. Virgilio 
che venne appresso ristrinse quei due poemi 
nell'angusto spazio dell'Eneide, e si attenne 
al secondo, perchè forse si avvide, che la so- 
verchia semplicità, e prolissità Omerica non 
era più. adattata al gusto, e sapore dei Roma- 
ni, avvezzo ed inclinato ornai fino dai suoi 
tempi agli eccitamenti della novità: e aggiugne- 
rò, che a favorire il sistema di Byron vengono 
in soccorso ancora gli antichi , i quali non vol- 
lero che si prendessero i soggetti soltanto dalla 
storia: anzi Io Stagirita giudicò migliori quei 
poemi che tratti dall'immaginativa degli scrit- 
tori meglio sapeano dipingere, ed imitare la 
natura. 

Avendo brevemente percorse le varie fasi 
tanto della classica, che della romantica poesia, 
si ebbe luogo di scorgere, che ambedue subi- 
rono varie trasmutazioni: poiché la prima di 
favolosa trascorse in metafisica ; e si provò con 
l'esempio di Milton nel suo Paradiso perduto, 
che applicò il classicismo alle idee bibliche. 
Puossi aggiugnere quello di Voltaire che in 
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diverso modo imitando l' Eneide nella sua Hen- 
riade le prestò la tinta, o per dir meglio l'a- 
dornò di quel prestigio, e color filosofico, 
ch'era la forma del suo secolo. 

Fra le arti che tendono per se medesime 
alla imitazione, quelle, che più si accostano 
alla natura sono senza alcun dubbio la pittura , 
e la poesia. 

Ed alcuni arditamente nominarono la pri- 
ma : Poesia che tace , e l'altra Pittura favellante 
ossia dell'orecchio. 

Un critico moderno vuole , che la statuaria 
fosse la base della letteratura degli antichi ; 
forse perchè Aristotele affermò , che l' Epopea 
potea rassomigliarsi a un nobile, e grazioso 
animale , che alla proporzione delle parti unis- 
se ancora una giusta ed adequata grandezza; 
dal che argomento, che in principio tanto gli 
artefici, che i poeti si attenessero a delineare 
soltanto le forme esteriori , come vien narrato 
in Plinio di Fidia , e di Zeusi. L'unità e il com- 
plesso era lo scopo, a cui si mirava in quei 
secoli. 

Dalla influenza di una nuova religione, e 
quindi da un'altra civiltà, era riserbata alla no- 
stra Italia l'immensa gloria di produrre due 
sommi, che l'uno col cantone l'altro col pen- 
nello dovean giungere al più alto punto della 
perfezione. Dicesi che tra gli antichi Aristide 
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l'ebano fosse il primo , che ritraesse al vivo 
nelle sue pitture l'interno dell'animo: ma niuno 
ch'io sappia cercò di adombrare con i colori 
un gran poema, dipingere i misteri divini, 
render vive e parlanti le sottiU , e sublimi 
astrattezze della più alta teologia ; eppure tan- 
to s'imprese dal gran Michelangelo. Ei tolse 
il modello da Dante , dal più gran poeta , che 
fosse mai, che esegui l'idea di Platone, appli- 
cando l'arte poetica alle cose celesti; tentando 
di penetrare con l'ingegno anche al di là del 
creato. Essi furono ambedue alti, non tanto 
per la grandezza dell'invenzione, quanto per 
la proprietà del tratteggiare : l' uno con suoi 
scorci arditi esprimendo il movimento della 
Divinità, scorrendo l'altro con voci vibrate, 
che significano più che non dicono , dall' abisso 
del mondo infernale, fino all'altezza dell'eter- 
no Spiro. 

Saran sempre costoro in ogni tempo un 
vivo, e grande esempio di ciò che può la va- 
rietà dei generi, e delle forme, quando de- 
riva da una maggiore estensione nell'intel- 
letto, e dalla grandezza dei pensieri, e dei 
concetti. 

Ma se i romantici cogli slanci, con gl'impeti 
dell'ingegno, con l'arditezza delle invenzioni 
ne sorprendono; non si dovran per questo 
bandire i classici dal mondo, nè si andrà di- 
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spregiando quanto vi è di sommo , e di eru- 
dito nelle opere, o nei poemi degli antichi: 
e d'altra parte, se Virgilio ed Omero son gran- 
di, non vengano perciò a deprimere ed abbas- 
sar l' Ariosto , ne questo impallidisca innanzi 
alla Gerusalemme. 

Coloro che affermarono che un tal sistema 
assurdo fosse, perchè fondato sul nuovo, 
troppo si dilungarono dal vero , e mostrarono 
di non sapere a un tempo da che provenga la 
novità istessa. Noi dobbiamo ai romantici lo 
stabilimento della nostra lingua volgare, la 
quale in appresso dalla rinascenza delle let- 
tere greche, e latine fu di tanto migliorata, 
che giunse a tal grado da non trovar l'invi- 
dia ove l'emendasse. Gl'Inglesi ammirando il 
gran Milton non si portano a dispregiare ne 
Spenser ne il gran tragico Shakspeare. E se 
menan gran vanto del raffinato , e classico 
Pope, inalzano parimente al cielo il sublime 
ingegno di Lord Byron, che al gran pregio 
della lingua unisce 1* audacia delle idee , e quel- 
la energia , che in esso procede dalla novità , 
e dalla singolarità dei suoi rari concetti. 



Parlerò della sua famiglia. 

Dicesi che più assai di sua nobil prosa- 
pia , che d'esser poeta si vantasse. Se di ciò 
non ne fosse prova nelle sue memorie, sareb- 
be da porsi tra le sue bizzarrie, o le calunnie 
degli emuli. 

I Byron discesero in Inghilterra ai tempi 
di Guglielmo il Conquistatore; e tanto sotto 
quel Re che nei Regni successivi furono pos- 
sessori di ampie terre nella Contea di Nottin- 
gham, ed in quella di Derbij. Per il valore 
ebbero alcuna fama, in epoche diverse nei 
campi memorabili di Cressij, di Bosworth, e 
di Marston-Moor. Distrutti essendo i Mona- 
steri sotto Enrico Vili, questa famiglia per 
dono reale ottenne la Badia di Newstead, rino- 
mata pei versi del Poeta , tanto nel suo Pelle- 
grinaggio, quanto in quei poemetti che dicon- 
si Ore di ozio, 11 ritratto del favorito Giovanni 
Byron si serbava colà anco ai giorni del nobil 
Poeta. Sotto Carlo I per la fedeltà mostrata 
alla causa reale un Byron fu creato Barone di 
Rochdale nella Contea di Lancastro. Anche 
dal lato materno ei potea vantarsi di alto li- 
gnaggio, i Gordon Gight discendendo dai re 
di Scozia. 

Quasi per più di cento anni rimasero estin- 
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te le glorie di questa famiglia. Sol verso la 
metà dello scorso secolo un Byron sali in gran 
pregio, per quelle imprese, che soglion vie 
meglio incontrare nel genio di questa nobil 
nazione. Intendo le venture di mare: poiché 
facendo vela con l'ammiraglio Anson verso il 
mar del Sud, ebbe a patir naufragio, di cui 
in suono alquanto patetico ne ha raccontato i 
suoi molti e varj disagi. Non tacerei del pa- 
dre, e dello zio , se Moore ed altri non ne aves- 
sero di già pubblicato un ampio ragguaglio : 
dirò soltanto delle scuole, in cui studiò nella 
sua fanciullezza. 

Sua madre che avea il presentimento , 
ch'ei diverrebbe un giorno un grand' uomo, 
Io pose a sette anni nella scuola di grammati- 
ca in Aberdeen, poscia ne andò in Londra a 
quella di Harrow , ove studiò in compagnia 
del celebre oratore Peel, ancor vivente, e al 
presente capo del ministero in Inghilterra; 
indi nel collegio della Trinità in Cambridge. 
Sembra per altro, ch'ei non raccogliesse gran 
frutto da queste ultime discipline; anzi nella 
mente dei precettori ei sentiva alquanto dì 
giovane trascurato, e poco studioso, come 
colui, a cui era più a grado il nuoto, la scher- 
ma, ed altri esercizj giovanili, che il legger 
Virgilio ed Omero : e ciò cred' io in odio di co- 
testo insegnamento ; onde non si può inferir 



gran cose in favore di questi centri di luce; 
almeno per quel, che riguarda la poesia. Ed è 
cosa in vero degna di esser notata, che i 
Thompson, i Milton, i Pope, e molti altri, la 
cui fama poscia si sparse in Inghilterra, ed 
in Europa, incorsero pressoché tutti nella 
medesima vicenda del nostro Lord Byron, e 
quando vennero nel mondo si mostrarono 
sconoscenti verso i loro maestri; e dicesi che 
scagliassero veementi sarcasmi contro le Uni- 
versitadi in genere. S'ei divenne chiaro e va- 
lente nella poesia, Io dovette piuttosto a quella 
natura, che il rendea inchinevole verso la vita 
vagante, ed a' suoi viaggi frequenti nelle mon- 
tagne della Scozia. 

Quivi le doti del nobil Bardo acquistarono 
lena , e vigore. Sovente acerbo ancora vagar 
fu visto per mezzo ai folti boschi , e gire a 
gran pericolo di cader nei precipizi : cotanto 
diletto ei sentiva nell' animo , qualora si scon- 
trasse in quelli orrori, che natura talvolta ne 
presenta. In Cheltenham si mostra pur tutta- 
via il loco ov'ei si affissava estatico, riguar- 
dando il mare in su! tramontar del sole. E per 
dir vero , eh' è ella mai la Poesia se non senti- 
mento di terrore, o di ammirazione, che de- 
stasi in noi all' aspetto delle catastrofi , o delle 
pompe della natura? Quel selvatico mortale 
che in pria nella sua regione, assorto in suo 
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alto, e vago pensiero, stette inteso a rimirare 
l'orror della rupe, il maestoso corso del fiu- 
me, o si pose piacevolmente ad ascoltare il 
mormorio del suo ruscello , fu il primo che ri- 
senti in se medesimo quasi per istinto quei 
dolci moti, e le sublimi ed alte ispirazioni. 

Sciolto dai lacci dei suoi custodi, ed en- 
trato nel laberinto del mondo sociale, dopo 
aver provato che dai piaceri giovanili altra 
cosa non si ritrae fuorché l'amarezza, mostrò 
gran desiderio di visitare le contrade del- 
l'Oriente, e si partì per la Grecia, e per 
l' Asia minore : quella terra veneranda lo de- 
stò dal letargo, in cui era sepolto; e veggendo 
il Parnaso, l'Olimpo, i Campi di Troja, la 
tomba di Achille , scrisse tai versi , che traen- 
do le anime sensibili verso quelle affezioni , 
dovean render durevole il suo nome. Atene, 
la bella Atene sovra ogni cosa feriva l'animo 
suo. 

Giunto ai confini dell'Asia, e dell'Europa 
avventurassi nuotando a quel medesimo tra- 
gitto, che avea già percorso Leandro andando 
in traccia della sua bella Ero , per cui fu vit- 
tima delle onde : ed anco per mezzo a quelle 
contrade, ed a quei monti, cui rese sì celebri 
il magico pennello di Omero, lo assaliano le 
memorie della sua patria : per la qual cosa le 
onde del rio Castalio si mischiavano a quelle 
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del Loch-Nagar, e l'azzurro della Grecia unia- 
si all'aer torbido dell'Anglico suolo. Sospinto 
forse dal desiderio di riparare ad alquanti 
danni avvenuti nel suo patrimonio, o dall'a- 
more clie il traea verso l'oggetto di sua ele- 
zione, ritornato in Londra cadde nei lacci del 
matrimonio: ma era appena trascorso un an- 
no, che già per mutuo consentimento erasi 
formato in tra le parti il divorzio: potrebbesi 
qui per avventura allegare più di un esempio , 
che l'uomo fornito d'ingegno è mal per sua 
natura disposto ad assuefarsi alle pacifiche 
abitudini che derivano dalla vita coniugale, e 
domestica; anzi da alcuni viene affermato es- 
sere ìn se cotal legame specialmente isdicevole 
alle grandi imprese. Dopo questo terribile av- 
venimento che distrusse per sempre la pace 
del suo cuore , ispregiato da suoi concittadini, 
in orrore a quella patria per cui nell'animo 
sentiasi pur stretto di alta e profonda pleia- 
de, abbandonò per non dovervi più ritornare 
l'Inghilterra. E scorsa in prima la contrada 
dei Belgi e gran parte della Germania , rifn- 
giossi finalmente a Venezia, ed elesse per sua 
dimora il lido. Qui nei suoi canti die lodi, ed 
onori , e commendò assai l'Italia; in quel mi- 
sero tempo in cui la debile ancella era esposta 
alle amare irrisioni dello straniero. Non po- 
tendo costui esser pago di aver conseguito 
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soltanto la palma nel poetico arringo, volle 
anco esercitarsi, e dar saggio di se nel politi- 
co agone. E proferendosi la propizia occasio- 
ne di un tentativo dei Greci a scuotere il gio- 
go della tirannide ottomana, colà si rivolse 
ad aitare con la sua opera la rigenerazione di 
quel popolo. 

In questo pensiero però ei fu sorpreso dalla 
morte: poiché spirò in Missolonghi il 19 Apri- 
le del 1824. Le sue spoglie mortali giunte in 
Inghilterra si portarono in prima nella Badia 
di Westminster, e a quella funeral pompa tur- 
ba immensa di popolo concorse, che compian- 
geva la sua perdita, e addomandava insieme, 
che fosse eretto un monumento al suo merito 
e ingegno. 

Quindi verso il 16 Luglio del medesimo 
anno, secondo il suo desiderio fur trasferite nel 
sotteraneo di famiglia nel Villaggio di Huchnel, 
otto miglia distante da Nottingham, e presso 
alla celebre Badia di Newstead. La seguente 
iscrizione lcggesi sul suo sepolcro. 

« Qui sotto ove i suoi avi, e la sua madre 
<t fur sepolti, giacciono le ossa di Giorgio Gor- 
« don Byron Signore di Rochdale nella Contea 
« di Lancastro, autore del Pellegrinaggio del 
a giovine Aroldo. Nacque in Londra il 21 Gen- 
a najo del 1788, mori in Missolonghi nella 
« Grecia occidentale il 1$ Aprile del 1824. Fu 
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•( mentre visse impegnato nella gloriosa im- 
« presa di ritrar la sua patria verso l'antica li- 
ft bertà, e rinomanza. » O voi, cui rimane al- 
it cun senso di dolore pei mali di questa terra, 
« pregate per il nobil poeta. » 

Egli era nel cuor suo tanto candido e sin- 
cero che se in altrui scorgeva il più picciol 
neo, che faccia avesse di menzogna, prorom- 
peva tosto nel più alto furore, e quasi uscia 
dal senno, e dal retto sentiero della prudenza. 
Gotal virtù, che d'altronde in un capo di par- 
tito può divenir talvolta fatale, in lui proce- 
dea e dalla sua condizione, e dalla fierezza in- 
sieme della sua natura. Ma se ben si riguarda 
a quelle cagioni , che soglion sospinger l'uomo 
al mentire, mi meraviglio, come un tanto in- 
gegno non fosse all' incontro commosso da una 
intensa pietà. E infatti chi potria credere che 
la menzogna allo schiavo si aspetti , e la since- 
rità all'oppressore? dei Greci, e dei Turchi 
tale appunto avveniva nel suo caso. 

Niuna cosa più resta, se non favellare di 
quelle massime, che in fatto di religione pro- 
fessava. Nelle sue poesie inedite divulgate nel 
libro del Sig. Moore, osservasi agevolmente, 
ch'egli inchinava alquanto verso la filosofia 
scettica: ma niuno il può seguire in questa 
materia; poiché talvolta egli è scettico, e talo- 
ra pende verso il deismo. E quindi favellando 



dell'educazione da darsi ad una sua figlia, si 
dispone in favore della Religion Cattolica : la 
qual pareagli che fosse di grande utilitade per 
il genere umano , e che si avvalorasse di chiare 
e solide ragioni, come colei che dal suo divin 
principio più limpida ne derivi : e in questo 
egli si attenne all'opinione del suo amico il 
Sig. Moore, che pochi anni addietro pubblicò 
un'opera, in cui con gran vigor di eloquenza, 
ed efficacia di argomenti, e di esempi tratti 
dalla storia, diessi a provare la fallacia del ra- 
zionalismo, e l'antichità di cotesta religione. 

E certo d'altronde che Lord Byron recitò 
innanzi alla camera dei Pari una Orazione al- 
quanto energica in favore dei Cattolici oppres- 
si, in cui si mostrò non meno ardente amico 
di quella corporazione, che avveduto, e sottil 
dicitore, rilevando l'ingiustizia di quei lesi 
diritti, e quanto importasse all'utilità della 
patria la sua emancipazione. 

Per quel che spetta alla sua fisonomia , in 
cui era dipinta l'acutezza dell'ingegno che 
sortì dalla natura , credo che il Lettore pren- 
derà in grado gli venga riferito quel cotanto 
che un celebre Autore ne racconta; e sembra 
ch'ei ne fosse oculare testimonio. Ecco come 
il Sig. Beyle ingegno vivace e brillante del no- 
stro secolo, nella storia che egli ha scritto della 
pittura italiana ne favella: « Mi avvenne nel- 



l'Autunno de) 1816 di ritrovarmi al Teatro 
della Scala in Milano nel palco del sig. Luigi 
De Breme. Gli occhi di Lord Byron al pri- 
mo istante attrassero la mia attenzione; nel 
punto ch'egli ascoltava un sestetto di un'o- 
pera di Mayer intitolata l'Elena. Non mi è mai 
occorso nella vita di veder nulla che fosse di 
ciò più espressivo e più nobile: ed anco al 
presente, pensando al modo come un pittore 
potrebbe dipingere un grand' ingegno , quei 
tratti sublimi mi si offrono ancora innanzi agli 
sguardi: si, io noi celo, sentii dentro di me 
sorgere un vivo entusiasmo, e ponendo da 
parte quell'alterezza dell'animo che qualunque 
persona pur deve provare, veggendosi umi- 
liata nel suo amor proprio a lato a un pari 
d'Inghilterra, pregai il sig. De Breme, che gli 
accennasse il desiderio che io avea di cono- 
scerlo, li giorno appresso trovandomi a desi- 
nare in casa del medesimo in compagnia di 
esso , e del celebre Monti autore della Basvil- 
Hana, favellando di poesìa, si discusse quai 
fossero i più bei versi composti da un secolo 
in qua in Italiano, in Francese, ed in Inglese. 
Gl'Italiani presenti convennero ch'erano cer- 
tamente quei del Monti nel principio della 
Mascheroniana. Il poeta quindi si pose a de- 
clamargli. Riguardando in quel momento Lord 
Byron , egli era quasi rapito in estasi. Quella 
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tinta di alterigia, onde sembra talora che l'uo- 
mo reprima nel cuore la noja, o quel che ap- 
pare importuno , dileguossi a un tratto, e si 
vide un essere che rasserena il suo bel volto, e 
che apre il suo cuore alla gioja , ed al contento. 

La lettura del primo canto dì quel poema, 
che il Monti protrasse insino al fine, cagionò 
la più forte impressione nell'autore del giovi- 
ne Aroldo. Si scorse dagli occhi suoi che tutto 
quanto l'animo suo d'immenso ardore si riem- 
piva. 

Ivi scolpivasi a chiare note la potenza , e 
serenità dell'ingegno. E quanto a me, Lord 
Byron non componeva a posta sua in quel 
momento il suo volto. Egli era sincero , e li- 
bero appieno da ogni artificio. 

Questo Poema tanto per l'ordine, che vi 
regna, quanto pei versi sonori ed armonio- 
si , e talor duri , quai si convengono talvolta al 
soggetto, e alia materia ch'ei tratta, è forse il 
migliore ch'egli abbia composto. 

Lo accingersi a volgarizzare un Autore 
straniero, presenta assai difiìcoltà: tanto più 
che quest'Autore adopera alcune elissi, e cerli 
vocaboli antichi, a cui presta inoltre una tra- 
slazione di signilicato, che non si rinvengono 
neppure nel Milton; il quale per se stesso è 
assai oscuro, e suol di sovente cadere tanto 
negli ellenismi che nei latinismi. 



IL Vili 

Questa mia versione debbe riguardarsi 
adunque come un picciol saggio sulle cui trac- 
ce quei che verranno s'inducano a far meglio. 
Anzi m' incresce sommamente di essermi po- 
sto a contendere con alcuni sommi Italiani, e 
tra questi col celebre Signor Michele Leoni , 
a cui l'Italia debbe le più belle traduzioni dei 
più illustri Poeti Inglesi, quai furono Shak- 
speare, Thompson, e Lord Byron medesimo; 
specialmente di quei canti, in cui sono largite 
tante e si giuste Iodi alla nostra patria, che 
nella penna di uno straniero tanto più vengon 
gradite, quanto il nostro animo era altamente 
ferito all'udir le contumelie, e le ingiuste ca- 
lunnie, a cui per si lunga stagione, ella fu mi- 
serando bersaglio. Potrei qui aggiugnere al- 
cune riflessioni sul modo di usare la nostra 
lingua volgare: ina fra tanti dispareri è dece- 
vole eh' io non entri in questo soggetto , e la- 
scio adunque ai più dotti l'incarico di decide- 
re, se i moderni debbano scrivere come il 
Monti , ovvero adoprare le frasi , e i vocaboli 
degli Scrittori del trecento ; e se per un gallici- 
smo, che sfuggi dalla penna al celebre Man- 
zoni, si debba condannare quel sommo lirico 
italiano e immergere nell'oblio l'Ode sublime 
del cinque Maggio. 

Può incontrare, che traslatando questo 
poema io sia incorso in qualche errore, e che 
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il testo non sia stato da me spiegato con quella 
lucidezza, che era desiderabile. Gli errori di 
stampa che avvennero nella prima edizione, 
oltre alcuni equivoci nel trascrivere il mano- 
scritto, furon causa ch'ella comparve del tutto 
sfigurata: perciò mi son mosso a questa ri- 
stampa; onde il Pubblico giudicherà questa 
mia traduzione, a seconda del suo arbitrio , se 
pure del suo giudicio ella puote in alcun mo- 
do esser degna. 



IL CORSARO 



- Canili gli nell'ardor de'rnleì verdi anni 
Di on' errante Con»] , cui dio natura 
Od spino oscuro , a lelro , ed or ripiglio 
Il lem» allor comincio. Ed ci »ien meco, 
Col retilo il cui furor le nuhl adduce. 
Di lungo meditar solchi mi- viso , 
Di sparso pianto inaridite stille , 
Cbe in te qnel carme acchiuda , che In ritrarsi , 
Latcian aol dietro a te iteril sentiero , 
Ore ■ stento Tediai che avaman gli anni, 
Calcan le «abbia della vita estreme , 
In col più non appar ne sorge un Dorè, a 

Bvnon , Pellegrinaggio del giooim AroUto. C. IH. 8. UT. 
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CANTO I. 



-Che ricordarsi del tempo felice . 
Ne U miglia ...... 



Del bruno azzurro Egèo su l'onde liete , 
Sciolti al paro i pensier, libere l'alme, 
Vcggon la patria, ove che porti il vento; 
Fin dove spuma il flutto. Ecco l' impero , 
Che ne appartici]. Questo è un poter, cui nullo 
Confino acchiude , e la bandiera è un scettro , 
A cui soglion piegar le insegne altrui. 
Torbidi, ed aspri son , sparsi di pene 
I nostri giorni , ma succede a l' opre 
Talora il riposar. Nei vari eventi 
Godiamo a picn. Chi vantar può tal vita? 
Non tu degli agi servo , cui per fermo 
L'animo fugge al minacciar de l'onda! 
Nè tu signor , che in tue delizie inerte , 
Sonno e piacer che sien pur sempre ignori! 
E chi vantar potria viver sì dolce , 



Se quei non è, che un dì si espose audace , 
E stili' immenso mar gioì trionfando? 
Con qual letizia, con che forza a lui 
Palpita il cor, ch'erra per via senz'orme: 
Arde quasi d'amor presso alla pugna; 
Quel eh' è periglio altrui volge in diletto, 
E quel sospira , die il codardo aborre , 
E là 've il debil si sgomenta , e sviene , 
Sentir sol puote dentro all' imo petto 
La speme che si desta , e il cor che sorge. 
Pur che il nemico insiem con noi sia spento, 
Loco non trova in noi timor di morte; 
Ch'ella non è che un riposar più greve! 
E venga pur quando che sia costei. 
Della vita il bel fior si coglie intanto, 
Perduta poi non cai, se in morbo o in guerra. 
Lento si tragga al letto, ivi trapassi 
Degli anni suoi miseramente il corso , 
Chi di veder strugger suo fral si appaga. 
Respiri a stento, sia non fermo il capo. 
Piuma febbril non già d'egro che langue, 
Ma fresca , e verde zolla a noi sol spetta. - 
Mentre a fatica ei manda fuor lo spirto, 
Con un solo raartir da sue ritorte, 
Batto si scioglie il nostro. Urna, colui 
Vanti ed angusto avello, e quei che un giorno 
Vivo l'odiar gì' indorino la tomba. 
Poche lagrime sì, ma almen sincere 
Si versano per noi , qualor tra i flutti 
Del torbido Oceàn scendiamo esangui: 
E nei conviti ancor, di un bel compianto 
Allrì ne onora. Ivi n'esalta il nome 



Coppa vermiglia. Al vincilor sul labbro 
Del periglio nel dì breve epitaffio 
Suonare ascolti-, e in ripartir la preda 
Scorgendo espresso in ogni volto i! duolo 
Sclamando và : ■ Quanto sarìa quel prode, 
Che allor perì , se ancor vivesse or lieto! « 

a 

Ne l'isola che detta è del Pirata, 
Questo intuonar canto testé si udia , 
Mentre la turba al foco in cerchio è accolta , 
E fea d'intorno risentir le rupi. 
Rozze di quelle al par le dure orecchie 
Stimar che fosse un'armonia soave. 
Dimorano color ne l'aurea sabbia 
Dispersi in gruppi. A tracannar si danno, 
Al gioco, a ragionar. Qua con la cote 
Aguzzano le spade, e là de l'armi 
Facendo eletta , a ognun porgon sua lama , 
Ne il sangue curan, che sua luce appanna. 
E chi legni rimpalmano, e chi il remo 
Ripongono e il timon. Altri pensosi 
Si veggon ruminar lungo la riva. 
Al selvatico augel lacciuol nascosi 
Pongon gli attivi, ovver stillanti al sole 
Spiegan le reti. Ove che il mar trasformi, 
Oscura macchia in qualche enfiala vela, 
Portan fisando alcun l'avide luci. 
Contea novelle altrui, di varie notti 
Spese insidiando , e sì lambiccai! dove 
Andranno ad afferrar futura preda. 



Mai noi sapran, ciò §petta al duce, ad essi 
Creder vittorie , e facili rapine. 
Ma chi fia questo Duce? Egli è il suo nome 
Sovra i lidi del mar temuto , e sparso : 
Pur van chiedendo. Oltre il super non scorge. 
Rado , fuor che a imperar con lor si acconta. 
Pochi i suoi detti son, vigli lo sguardo, 
Pronta la man , nè al lieti deschi ei plaude, 
E in grazia sol dei prosperi successi 
Avvien , che il suo tacer da lor s'indulga. 
La spumeggiante, e in un purpurea tazza 
Per essi ai labbri suoi mai non si colma , 
E allor che si offre, ei mai non liba il nappo. 
De la ciurma il più rozzo avrìa negato 
Pur di assaggiar suo cibo. 11 pan del loco 
Più vii , de l' orto P umile radice, 
Saziar sol ponno al convivar le brame. 
Di quei fruiti, onde ognor l'estate abbonda, 
Gustando a pena , è si frugai sua mensa , 
Che un romito vantar non si potria. 
Ma se le gioje ei può schivar dei sensi , 
L'alma per quel digiun , vie più si avviva; 
Ond'ei volgendo imprese, impone e dice. 
a Colà si sciolga d , e quei spiegan le vele. 
Forma appena un pensier , che in opra è volto, 
a Schieratevi, seguitemi, abbiam vinto » 
Son de l'imprese al par ratti gli accenti. 
Piegan, non cura alcun qual sia il diviso. 
A chi il ricerca , un detto , amaro sguardo 
Il biasmo invian , nè replicar si degna. 



IIL 



■ Una vela , una vela ! » — a la speranza 
Preda promessa! A qual nazione aspetta? 
A qual bandiera ? il canocchia! che arreca ? 
Non preda ohimè ! ma è pur propizia vela. 
Si mostra a ¥ aura la vermiglia insegna : 
È nostra si , nave che riede in porto. 
Deh la secondi il vento. Pria di notte 
L' ancora gitta. Ella girò la punta. 
Riceve il nostro golfo quella proda , 
Che altera or spregia ì rigogliosi flutti. 
Quanta è la gloria sua! D'alto valore 
Balda costei sempre le vie percorre ! 
Con le bianche sue penne ornai sen fugge 
Non dai nemici suoi, l'onde solcando 
Quasi che viva e spiri ; e sfidar sembra 
Gli elementi a la pugna. E chi di guerra 
Non scontra il foco , e la feral procella 
Ad aver signoria nel forte arnese , 
Che quasi un mondo in mezzo al mar rinserra ? 

IV. 

In rauco suono cigolar s'ascolta 
Da una parte la gomena; le vele 
Piegar già vedi, e l'ancora che affonda , 
Fa che il vascel dondoli intorno e ondeggi. 
E già da terra i raguuati oziosi 
Il palischermo vedono, che scende 
Da un Iato de la nave. È ornai ricolmo 
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Di remiganti , che segnando il golfo 
L* affrettano concordi inver ia sponda. 
Nel basso fondo a urtar vien la carena. 
Salve a quei che dal mar son giunti , e amiche 
Parole udrai , quando in sul lido accolti , 
AI compagno ciascun porge la mano , 
Ed il sorriso , e il domandar , la pronta 
Risposta , e il cor , eh' apre a la gioja U varco. 

V. 

Divolgasi di ciò l'annunzio intanto, 
E a la spiaggia si trae di popol turba. 
De le voci ronzar s'ode il bisbiglio 
E lo scoppiar del riso. Ergesi al cielo 
Quell'ansio, e più gentil femmineo suono, 
Onde nei labbri lor spuntan sì cari 
Di sposi , amanti , e amici i dolci nomi 
b Salvi pur sono? — Di vittoria è vano 
II domandar, ma li vedremo?, e dato 
A quelli accenti dì bearne or fia? 
De la pugna al fragor, l'onde rugghiando 
Da prodi oprar; ma quai rimaser vivi? 
Deh con gli amplessi lor qui vengan tosto 
f palpiti a calmar. Si sperda il dubbio 
In queste luci alfìn contente c liete. » 

VI. 

e II capitan dov'è? Messaggi a lui 
Qui ne veniamo, e dubttiam, che breve 
Sia quella gioja, che al ritorno applaude. 



li 

E pur sincera è sì benché sì scarsa, 

Che il cor ravviva. Ma, Giovanni, ratto 

Ne guida al Duce. Il salutar compiuto 

FesLeggieremo il rieder nostro, e ognuno 

Allora udrà quel che saper più brama. 

Tagliato ne la rupe è quel sentiero, 

Onde piano movean verso la torre, 

Che là posta a guardar soprasta il golfo. 

Pei folli pruni, e i fior, che spunta» quivi, 

Che natura per sè produce e adorna; 

E il fresco, che provien dai vivi argenti, 

Che scorron sparsi, e poi nei seni accolti 

Ricadon chiarì e lìmpidi, e la sete 

Traggono ad appagar; di balzo in balzo 

Ascendono color: ma colà presso 

A quella grotta chi fia quel solingo 

Che d' altrui sì diparte, e il mar ne guata? 

Assorto in suo pensici-, sovra il suo brando 

Par che si appoggi, a insanguinata destra 

Oh ben di rado di riposo antenna! 

t Corrado egli è, che per costume usalo 

Solo qui slassi e schiva ognor le turbe. 

u Giovanni or via, fa noto il nostro intento. 

A la nave si affisa. Và gli annunzia , 

Che apportalor d' alte novelle or siamo, 

Che tosto ei debbe udir. Nessun di noi 

Ardisce farsi a lui. Sai che si sdegna 

Se d'uom talor che a se non chiama ci scorge 

II pie vicin, che intempestivo il turba. » 



il 

VII. 

E andò Giovanni e il lor desio fé chiaro. 
Mulo , 1' assenso ei sol prestò cui cenno. 
Giovanni appella. Ei vengono. Al saluto 
Lieve s' inchina, ed il suo labbro tace. 
Tai lettre o capitan ne die quel greco. 
L'esplorator elle noi pur sempre avvisa. 
Or de la preda, or del vichi periglio. 
Qualunque sien le sue novelle, o Duce, 
I3en altro a te qui riferir ne giova 

Che è noto a pie ti sì taccia or via. Repente 

I detli ei tronca e quei volgon le terga 

Di meraviglia e di rossor compresi, 

E un roco bisbigliar di già scorrea 

Che brama di saper spirava in essi. 

E di soppiatto dier furtive occhiate 

Onde racco r da quello sguardo i moti. 

Che le nuove crear doveau pur quivi. 

Colui che in suo pensier questo previde 

Volto in disparte, per asconder torse 

Interna pena, o che il dubbiar, l'orgoglio 

Scoles.ser l'alma; intento a quello scritto 

Leggea. * Giovanni, il libro porgi. Or m'odi: 

Ov'è Go risai voi — Ne la barca stassi 

Pur dianzi giunta. — Ivi dimori. — Ad esso 

Quesl" ordin reca. — Ognun suo incarco adempia , 

E intenda al dipartir. Sì questa notte 

Di fare insiein con voi l'impresa elessi. 

* E che, Signor, scello hai la notte? » Appunto, 

Al tramontar del sole. 11 dì trascorso. 

Sarà più fresco il unticci. Si apporti 
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La corazza ed il manto. Un'ora, e siamo 
Noi toslo in mar. Poni il tuo corno al fianco j 
Fa die il moschetto da la raggia scosso, 
Sìa poi colai, eli' io ponga in lui fidanza. 
Si aguzzi il taglio del mio brando, e l'elsa 
Si allarghi alquanto; che a la man si adatti 
Speditamente. A l'armajol i'a d' uopo 
Tosto l'acconci, che l'ultima volta 
Fé danno al braccio mio più che al nemico. 
E vo' che del camion s' oda io scoppio 
Al tempo che s'impose, e annunzi a noi 
Quando dt l dimorar 1' ora è spirata. 

Vili. 

Ubbidii on coslor. Veloci c presti 
Indi partir, giunti sul lido appena 
Di nuovo a insolcar per altra imprese, 
Quell'ondoso deserto. E non si udio 
Lamento alcun. Corrado impera, e il Duce 
Egli è. Gin lia Ira lor cotanto ardilo, 
Glie un dubbio or muova, o di eseguir ricini 
Quel eh' ci prefisso avea? Costui che cerea 
Le vie solinglie, e nel mister si avvolge, 
Che di rado il sospir traggo dal seno, 
Prème il sorriso, o a pena il mostra in vollo. 
Al cui nome tremar della sua turba 
Vedi il più licr, che di color più smorlo 
Tinge le aduste gote, e che nell' arte 
Di dominar quell' alme, è a tal Maestro , 
Che abbaglia, ìndrizza, a posta sua sospigne, 
E in un raltiene un cor volgar. Che alt'reua 
Suo Pupol rio, fuor d'ogni Ii'^ge ornai ' 
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E qual sarà l' incanto, ond'ei la l'orza 
Sente ci! aborre ins'iem uè vincer puoteì 
E clie sai)a che sì il costringe, e lega 
A cotal fedele del pcnsicr la possa, 
Quella magia che dell' ingegno è figlia , 
die al vincer giunta, fa che quel mortale 
Se dal proposto suo punto non torce, 
E scaltro la mantien, piega a sue voglie 
La debolezza altrui. Sendo il suo fine 
Ignoto ai suoi, del braccio lor si giova, 
E a tal clic appajon sue quell'alte gesta. 
Tal fu, tal sempre fia. Debbono i molli 
Oprar, penare a prò di un solo in terra: 
Di natura è decreto, e l'infelice, 
Che ognor travaglia e suda, odio non serri , 
Ne incolpi 1' uom, che a lui le palme invola. 
Oh s'ei potesse intender di qual pondo 
Sou le catene splendide, ben lievi 
Sariano al paragou sue pene oscure! 

IX. 

Dissimil dagli Eroi di antica stirpe, 
Ch'eran Demoni agli atti, ed all'aspetto, 
Numi pareano almen, beltà mostrando, 
Meraviglia nei cuor pel suo sembiante 
Non inducea Corrado; ancor che adombri 
Suo lume ardente un negro ciglio. Ad esso 
E forza, e vigoria largì natura, 
E di prestar negò d' Eicol la forma. 
E nulla di gigante altri scoprìo, 
S Egli esponisi la sua cornuti statura. 



Pur clii ristava a porre in lui la mente 

Cosa troppo maggior quivi in complesso 

Scorger potea, die dei volgar la turba 

Dimostrare non suol. Quei van teloni 

Guatando, e in lor da meraviglia mossi 

Volgon come ciò sia, e son costretti 

A du-j eh' è pur cosi; ma la ragione 

Indovinar non ponno. Arse le gote 

Eran dal so). Di negre chiome anella 

Copiose , e incolte ricoprìano il fronte, 

Cli ampio ne appare, e in un pallido, e smorto. 

Per forza ad ora ad or, sporgendo, il labbro 

Allo disvela , arduo pensier, eli' ei preme, 

E a stento asconde. E s' è la voce sua 

Soave e piana, e s'ei temprato in vista 

Sen giace appien nel suo tranquillo, sempre 

Un non so che li traluoea , che al mondo 

Ei voleva celar. Nel l'urbi il volto 

Da oscuro in pria più telro ognora, e quindi 

Alterando il color, gli occhi altraea, 

Ma ne infondeva il turbamento, e il dubbio; 

Quasi che dentro a aneli' orror dell'alma 

Ke^nassiT (ieri e insiem tremendi affetti, 

Nuli deliniti ancora. E colai forse 

R;i ssembra altrui, ma il ver nessun ne afferma: 

Che il folgorar del suo terribil guardo 

Le indagini atterrava. Pochi sono 

Audaci qui, che vadano sicuri 

Ad aurontar sua luce acuta , e ferma. 

E se costui ne gli alti accorger puossi 

D' un , che tenli scoprir quai sien sue tempre , 

L'ombre spiando, ond'ei di fuor si cangia ; 

Ei scaltro è si, che quel disegno a un tratto 



ite 

Sceme e persegue, ed il sottile esame 
In capo a iui rivolge. £ quei sospeso 
Teme H -suo 1 di volga r penserò. occulto, 
Anzi che il chiuso arcan dal Duce ei tragga. 
Demon sedea nel ghigno suo sprezzante, 
Demon che ride, che di rabbia, e tema 
Moti destava a un tempo; e dove 1' odio 
Piombare ei fea col torvo, orribil pìglio , 
Oh allor perinei congrido , in vati dal pianto 
Invocato il perdon, pie lo de estinta, 
Fuggìa da estremo duo) la speme oppresso. 

X. 

Di un rio pensier son lievi i segni esterni. 
Quel dentro oprando in croce tien lo spirto. 
Amore il suo gioir, gli affanni suoi 
Aperto moslta alimi. L'odio, la frode, 
L ambizion, se non sorriso amaro. 
Al mondo disvelar nuli' altro puote. 
Lieve crespa in sul labbro, di pallore 
Un cenno sol , nel raffrenalo aspetto , 
11 profondo turbar spiegan de 1' alma. 
Chi vuol sapere il ver si asconda , e guati. 
K allor vedrìa precipitante il passo, 
Gli occhi , che al cii-1 si volgono, la mano 
Stretta agitarsi, e la terribil posa: 
Che nel tender l'orecchio ei si riscuote , 
K da vici ii di un piede il moto udendo, 
Teme che alcun ratto s' intruda , e il colga 
Nel fiero suo terror. Piscia vedrìa 
Sciolle le sue passion , venir nel volto, 
Che l' interno agitar ritrae più al vivo. 
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Già sculto, nò qual pria quindi si parte. 
In lor conlese or l' uom straziar più crude, 
Arder, gelar; ch'ei rosse ha ornai le gote, 
È il fronte di sudor bagnato e molle. 
Oh tu se il puoi senza tremar, riguarda 
Quest'anima o stranieri vedi qual pace 
Il viver tempri, ch'egli a sé prescrisse! 
E quanto il chiuso cor ch'arde in tal foco 
S' induri al rio pensier d' anni esecrati ! 
Mira , e chi penetrò parte sì cupa, 
Qual' è l' interno suo, se non costui ? 
Chi mai vedrà libero gir lo spirto? 

XI. 

Nè ribaldi a guidar spedì Corrado 
Natura a un trailo , o a divenir di colpa 
In cotal modo, lo peggior strumento. 
Oh prima assai , che a l' uom sua guerra indica p 
Ond'egli di sua man chiudessi il cielo, 
Si cangiar del suo cor le dolci tempre. 
Il mondo fu , che sa deluder l'alme, 
Quel che dal buon sentier partir lo feo. 
Stollo quivi ne l'opre, ancor che il senno 
Esca dal labbro , troppo a ceder fermo , 
Superbo ad inchinar , per le alte doti , 
Che il Ciel gli die qua giù dannalo ognora, 
Ad esser preda e vittima di frode, 
Maledì le virtù cagioti dei mali, 
E non color, che lo tradian pur sempre. 
Nè gli corse al pensier, che in man dei giusti 
Versando i suoi presenti, avria la pace, 
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Giunta al piacer di ridonar. Temuto, 

Quindi sfuggito , da calunnie oppresso, 

Contro il mortai, nel fior degli anni, un odio 

Sì fier nodria, da non sentir rimorso. 

E di quell'alto suo furor la voce, 

Sacra pareva ispirazion del Cielo ; 

Che per le offese , onde una parte è rea , 

Ei seri vada a scagliar sul mondo intero 

Le sue vendette. Ed egli in se si avvide 

Esser malvagio; e si avvisò, che il resto, 

Pur fosse tal , qiial ei rassembra altrui. 

E i buoni a vii teuea, che at fìnger volti 

Celan 1' oprar, cui spirto audace e baldo 

Aperto svela. Ei sà gli odi immortali , 

Che gli porta ciascun , del par gli è noto, 

Cb'è in un tremante, e urail schiera che aborre. 

Fatto al secol stranier bizzarro e fiero, 

Da scorno e affetto insiem s'era disciolto : 

Turbava i cuor suo nome, eran le imprese 

Di meraviglia oggetto. E chi sentia 

Ne l'interno destar per lui la tema , 

Non ardìa dispregiarlo. L'uom col piede 

Ributta un verme , ma di un serpe avvolto 

Pensa pria di eccitar velen nascoso. 

Si può contorcer l'un, qui cessa n l'ire. 

Muor l'angue, e seeo trae spento il nemico. 

Le membra all'offensor che a morte ei danna 

Tosto ne avvinchia, e quei calcar lo puote, 

Ne il doma ancor. Col dente ei morde e fìede! 



XII. 



Mortai fra noi che appien sia reo non trovi; 
D'intorno al cor si mantenea vivace 
Senso più dolce e umano, e quindi ancora 
Spiccar non si volea. Schernì soventè 
Se alcun di tal passion bersaglio ei vide, 
Ch' è sol di stolto , o di fanoni condegna , 
E contro i colpi suoi lottava indarno. 
E in esso ancor d' amore al nome aspira. 
E fama avea d' amor costante , e puro , 
Che sol mirò verso un'oggetto ei fiso, 
Da cui mai si divulse. Eppure ai sguardi 
Spesso si offrian schiave leggiadre e vaghe , 
Ch' ei non cercò , né n" evitar credea : 
Ma freddo ognora a lor sen già d'innanti. 
Appassite languian , Ninfe , ne' chiusi 
Giardini suoi, nè dei diletti all'esca, 
Da veruna costui fu preso al punto , 
In che di sua ragion scevra è la inente. 
Erano i suoi pensier , pensier d' amore. 
Teneri i suoi desir, che del piacere 
Gli assalti non premean , cruda sciagura T 
Rendea più vivi , e non svolgea l' assenza , 
In ciascuna region la fé rinforza , 
E quel ch'é un mostro a udir non stanca il tempo. 
Se a dolersi talor l'anima s'arma, 
Perchè la speme in lui tornò fallace , 
O a voto andar le insidie, e i posti agguati, 
Colei accorrendo col sereu del riso 
Dileguava le nubi , onde V ardore 
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Non alterar giammai furor né sdegno: 
Quantunque il morbo rio sue membra opprima, 

I martiri temprar sapea quel foco, 

Che in lei non si versar per duol lamenti. 
Qualor si dipartisi , qualor si avvenga 
Nuli' idol suo , non fu il sembiante oscuro, 
Per tema che l'affanno ivi dipinto, 
La pace di quel cuor turbar potesse. 
Fiamma dunque è la sua cui nulla estinse, 
Né forza od altro fia , che a smuover venga. 
E s'egli è ver che di un mortai nel petto 
Risiede un tale ardor , per noi dirassi , 
Che amor sentìa Corrado. Era un perverso. 
Acerbi in lui gittava il mondo i biasmi, 
Ma ferir non potean di quell'affetto 

II poter sommo , e prova eli' è che sendo 
Dell'altre sue virtù sgombra quell'alma, 
Il delitto neppur distrutto avria, 
Questo che d'ogni moto è il più gentile. 

XIII. 

Ad aspettar che i suoi varcasser pronti 
Il primo serpeggiar di quella via, 
Che giù smontando nella valle adduce , 
Ei si fermò, pensò un'istante, e quindi 
I sensi del suo cuor sciolse in lai voci. 

0 Strane novelle in ver. Fur molti e vari 

1 rischi a cui mi esposi. Or donde nasca 
11 presentir che a me dentro rivela, 
Ch'ultima fia colai ventura, ignoro. 

E sì fiero presagio il cor mi annunzia. 
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Ma è d'uopo adesso allontanar la tema, 
Né accorger pur si denno i miei seguaci , 
Che steas£il capitan tra i dubbi suoi 
Qui vacillando. È temeraria impresa , 
Il nemico assalir. Danno più certo 
Sarà l'attender qui , ch'ei ne persegua , 
Ed a morir ne astringa. E se propizio 
De l'opra al cominciar volgesse alquanto 
Fortuna il guardo, oh sulla nostra tomba 
Allor non mancherà chi versi il pianto! 
Si dorman pur. DÌ pace sien quei sogni. 
Del maltin nou fur mai cosi lucenti 

I rai clie gli destar , come le vampe , 

Che accese andrau per me di notte in alto. 
Ma tu che il sai , muovi il tuo soffio o Borea , 
Gli spirti ad infiammai- di questi lenti 
Ultor dei mari. — Ad incontrar Mcdora 
Si vada intanto. — Oh cielo , a questo nome 
Dei mali suoi soccombe al peso il corei 
Sicuro almen foss'io , che il suo più lieve 
La gioja accolga ognor, martir non gravi. 
£ pur fui prode un dì. Ben picciol vanto. 
Chiude il valore ognuno ; anco l' insetto 
Punge per quel , che di salvar desia. 
Volgar coraggio al par dei bruti ha Y uomo , 
Che al disperar debbe i tremendi sforzi, 
E qual eh' ei sia non di gran lode è degno. 
Alto mirai , corsi a più nobil meta , 
Quand' io con folte schiere, a pochi armati 
A combattere appresi. Ed è gran tempo, 
Che in guerra io spingo a non versare invano 

II sangue. Or siamo a lai condotti e stretti , 
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Che n' è forza incontrar vittoria o morte. 

Segua che può. Non di morir , m' incresce 

Di trar miei fidi ove non è più scampo : 

Cura del mio destiti non ebbi io mai. 

Sol ne l'orgoglio mio, fremo al pensiero, 

Ch' io deggia qui di vii , nemica insidia 

Perir vittima oscura ! E dovrà il mondo 

L'ingegno mio lodar? La somma astuzia, 

Che a tal sia giunto ornai , che affidi a un colpo, 

Speme, potere, e vita? Oh fato avverso 1 

Il fato nò , la tua follia si accusi. 

Ei solo ancor salvar ti puote, e questo 

Dei giorni tuoi non fia qual credi estremo ! d 

XIV. 

Così coi suoi pensier già favellando , 
Fin che pervenne del suo monte in cima, 
Ch'era di torre ornato. Ivi arrestassi 
Sul limitar ; poiché pietosi e mesti 
Accenti udiva, onde il sensìbil core 
Non fu mai sazio ; e da la grata eccelsa , 
Quel dolce suon si diffondea ben lungi , 
E lai le note fur, che allor temprava 
Questo de la beltade auge! canoro. 



L 



Chiuso per sempre al di , cupo , solingo , 
Ne l' alma alberga il mio mister soave. 
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Sol si disvela , allor che al seti ti stringo , 
Indi torna a tremar tacendo e pavé. 



Funerea lampa , ancor che fosca ingombre , 
Spiega lenta in suo centro eterna luce , 
Che pur del disperar non spengon V ombre. 
Che vai , se poca ognor vana riluce! 



IIL 

Di me rimembra , e veggendo mia pietra , 
Volgi un pensiero al fral, ch'ivi risiede. 
Sarìa per me di morte idea più tetra 
Saper , che a l'amor tuo non serbi fede. 



IV. 

Languidi, cari, ultimi accenti ascolta. 
Virtù non vieta a l' ombre offrire il pianto. 
Una lagrima sì, spargi una volta, 
Prima , estrema mercè di amor cotanto. 



2i 



Il limitar passò; l'andito a un tratto 
Attraversando , ne la stanza ei giunse , 
Appunto allor, ch'era il cantar cessato, 
o Oh mia Medora , in ver la tua canzone 
È mestajilquanto. » 



« E che la brami lieta 
Quando Corrado è assente? se 1* orecchio 
Non porgi al canto, il mio cantar pur debbo 
Svelar quest'alma , e i suoi pensieri ascosi. 
E al suo sentir queir armonia si accorda ; 
Ed è agitato il cor, s'è muto il labbro! 
Molte le notti fur, ch'io qui solinga 
Giacendo in su le piume, e ognor turbata 
Da fieri sogni , ebbi timor , che i venti 
A stuolo uscisser di procelle armati, 
E quel grato soffiar d' aura leggera , 
Che sì lente facea muover tue vele, 
Qual romor l'adombrai, che forier fosse 
Di un turbiti crudo. Ah sì, benché soave, 
Profetico parca lugubre suono , 
Che naufrago dal lido ti piangesse 
Preda omai del crudel , rabido flutto. 
Del faro il lume a ravvivar, sovente 
Mi alzai, per tema, che la nostra guardia 
Meo vigil sendo, lo lasciasse estinto. 
E fin che in ciel non si partir le stelle , 
Quante ore inquiete trapassai , vegliando. 
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Ed il inatlin sorgeri : ma di qui lungc 

Tu dimoravi. Oh come il freddo vento 

Feriva il fragil seno , e orribil , tetra 

Apparve l' alba al mio turbato sguardo ! 

E pur gli occbi volgea. — Sordo al mio pianto, 

Alla mia fede , ai miei desiri , il Cielo 

Fea il mar deserto, e ne togliea le antenne: 

Il sole aggiunse alla metà del corso. 

Io benedissi, salutai la vela, 

Che si appressava : quell'infida a un tratto 

Al guardo s' involò. Sen vide un'altra. 

Oh Dio! cotesta era tua nave alfine! 

Deh non rinovellar giorni di duolo 1 

Oh mìo Corrado! e quando apprenderai 

Gioje a fruir di pace ? certo è teco 

Dovizia assai. Non havvi forse albergo, 

Bello di questo al par, che dia ricovro, 

Senza che andiam cosi sempre vagando? 

Io perigli non temo, e ben (u il sai. 

Pavento sol, quando non sei d'appresso , 

E allor , per me non già , pei giorni tuoi , 

A me sì cari , e pur d'amor nemici, 

Volti a gli sdegni a le battaglie a l' armi. 

E parrà strano altrui , che un nobil core , 

Che sì tenero amor fido mi porta , 

Natura affronti , e quel sentier non varchi , 

Ch'ella per lo miglior ne addita, e mostra! » 



o Sì strano in ver. Lunga stagion si gira 
Da che il mio cor cangiò. Pesto qual verme , 
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Conte vipera suol prese vendetta ; 
Ed oltre l'amor tuo nulla speranza 
In terra ei scorge; e di piètade a pena 
Uh barlume nel ciel : pur quel, che biasmi, 
È affetto, ch'odio in lor racchiude, ardendo. 
DÌ tal tempra è I' amor, ch'io per te nutro; 
Che dentro ha tal compagno, che disgiunto 
Amando io V uom , tosto la fiamma è spenta. 
E di ciò non temer, che i dì trascorsi 
Accertan l' avvenir , che l' amor mio 
Eterno fìa. Ma deh, Medora amata , 
Vinci quel tuo bel cor. Tra brevi istanti 
Io spiegherò le vele , e picciol tempo 
Da te lontan starò. Partir dal lido , 
Dividermi da te mi è forza ornai. » 



■ Dividerti da me ? — pur troppo il core 
Già mei dicea. Così del mio ben sempre 
A pena spunta, che sì sperde, il sogno. 
Impossìbil mi par, che tu sì ratto 
Scioglier quinci ne possa, e fender l'onde: 
Che l' ancora a gittar venne nel porto 
Tua nave a pena. Ancor la sua compagna 
È assente, e di riposo avran pur d'uopo 
I tuoi seguaci, anzi che tu li adduca 
Ad affrontare il mar. Deh dolce amore, 
Tu la debile età deridi e schemi , 
O il cor d'avvalorar pcnsier tu formi, 
Pria eh* infortunio il prema : ma per ora 
In gioco non girar gli affanni miei; 
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È amaro il tuo scherzar , riso non desta. 
Taci , Corrado ! Or deh perchè non vieni 
Meco a gustar di quel banchetto, ch'io 
Di preparar con le mie man medesme 
Una festa mi feci? -E qual fatica 
Avvi si lieve, che apprestare, e scerre 
La tua mensa frugai ! — Coglier mi parve 
Di quei fruiti, che avean migliore aspetto; 
£ ove era in forse e in me sospesa alquanto 
Solo mirando, indovinai, che quelli 
Fossero i buoni, che parean più vaghi. 
Tre volte mi aggirai per la montagna 
Correndo in traccia di limpido rio. 
Che sì che al delibar parrà soave 
La bevanda sì grata, onde si tempra 
L'estivo ardor. Vedi siccome or splende, 
£ quanto brilla in suo candido nappo? 
Giammai non scende ad allegrarti il core 
De 1' uva il lieto succo. In te, che sei 
Di un Musulman più rigido, se innanzi 
Il bicchier ti si porge; ed io noi faccio 
Per rampognarti , anzi piacer mi arreca 
Che sia tua scelta quel eh' è pena altrui. 
Ma vieni. Il desco è già imbandito, il nostro 
Lume d'argento è acconcio, e più non cura 
Hè teme l'umidor, che d'Austro spira; 
Danze a intrecciar le mie donzelle intanto 
Si porran meco, o innalzeranno i canti, 
E il duol seti viene a raddolcir de 1' alma , 
£ a infonder sonno il suon de la mia cetra , 
Che sovente ascoltar pur ti diletti : 
Benché sò che in udir grata non fia , 
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Pur gioverà narrare a te l'istoria, 
Che un dì nei carmi suoi cantò l'Ariosto, 
Della gentile Olimpia un tempo amata, 
E abbandonata , e se diventi infido , 
Tu più fullon sarai di quel che ruppe 

I giuramenti a l'orfana donzella 

Più rio del Duce traditor rammento, 

Che un sorriso spuntò nei labbri tuoi, 
Qualor d' Arianna I* isola , che il Cielo 
l'uro e seren scoprìa, da queste rupi 
Io ti additava. Indi tra il riso e il pianto, 
Temendo, che il dubbiar cangiasse il tempo, 
Iu sventura peggior del mio timore, 
Così , dicea , mi lascerà Corrado, 
Per gir vagando in mare; e mi deluse, 
Che di nuovo ei tornò. « 



. a Sì mia diletta, 

E ben sovente in mar ne andrà. Se l'aure 
Del dì spiriamo, o in Ciel speme si alberga, 
Ei tornerà ; ma del partir sen fugge 
Ornai rapida l'ora. Il dir che vale 
Dove .... perchè .... se tutto finir debbe 
In quella cruda e ria parola — addio. 
E disvelare anco potrei , se il tempo 
Ora mei desse. — paventar non dei. — 
Formidabili poi non son costoro. 
Più de I' usato numeroso , e forte 
Presìdio qui riman, che al luogo attende. 
Se l'assedio si ;>on , con fermo core 
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A gran difesa accinto ; e benché lungi 

Sen vada il tuo signor, non fìa che sempre 

Meni solinga i giorni. Le matrone, 

O le donzelle tue temprano il duolo : 

Ed un peusier talor l'alma consoli, 

Che quando noi ne rivedrem, più grato 

La sicurezza renderà il riposo. 

Odi. Del corno è il suono. Allor Giovanni 

Fé propagar l'acuto squillo intorno. 

Un bacio un'altro.... questo ancora.... addio 



Surse, e lanciossi allor. Medora avvinse 
Corrado in guisa tal, che a lui nel petto 
Batteva il cor presso il bel volto ascoso : 
Nè osò di trarre a sé le azzurre luci , 
Dal duol sì oppresse, che inchinate al suolo 
Senza pianto languian. Quelle sì lunghe 
£ bionde chiome , or sì giacean cosparse 
Ne le sue braccia , in quel disordiu vago , 
Che negletta beltà quivi dimostra. 
E vedresti , che il cor palpita a pena 
In quel sen , dove amor risiede a tale, 
Che rivolte parean sue fiamme in gelo. 
Ascolta — il tuono del cannoli rimbomba! 
Quel tuono annunzia il tramontar del sole. 
Ei quel sol maledi. Di nuovo al seno , 
Con vivo ardor l'amata salma ei strinse, 
Che muta l'abbracciava, e di carezze 
Blandia mercè chiedendo ; e la sua sposa 
In su le piume portò vacillando. 
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Per un istante il guardo affisa in ella, 
Quasi veder costei più non dovesse. 
Pensò, che tranne l'amor suo, la terra 
Vota è per lui — quella gelata fronte 
Baciò — si volse — e il suo Corrado è gito! 

XV. 

« Ito se n'è pur, disse, » — oh quante volte 
Tutto d' intorno a sé muto scorgendo , 
Fìfi che il suo labbro tal domanda esprima! 
Era un istante trapassato a pena , 
Ed ci qui stava! — ed or? Fuor de la soglia 
Ella rapida uscio. Si vide alfine 
Libero allor sgorgar da gli occhi i) pianto; 
E la lena bagnar limpide stille, 
Che le lasciò cader come a lor parve: 
Ma di mandar l'addio negar sue labbra: 
Ch'ella è in sé stessa ognor fatai parola, 
E chiude il disperar, benché nel suono 
E si speri , e si creda , e si prometta. 
Avea tai solchi impresso il duo! nei segni 
Di quell' immobil suo pallido vollo, 
Che non potean dal tempo esser distrutti. 
E le piena d'amor dolce pupilla 
De l'occhio aznrro, gelida divenne 
Guardando il voto, ond'ella intorno è cinta. 
Finché di lui, ben da lungi travide 
L'ombra, e di nuovo allor stemprossi in onda. 
Frenetica parea nuotar per entro 
Le lunghe, e negre sue lucide ciglia, 
Che di doglia l'umor molli re udea , 
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Che l'agita sovente. — Ed egli è gito! — 
Inverso il cor trasse la man convulsa 
E presta , e dolce poi la sporse al Cielo. 
E volgendosi al mar , commosso il vide, 
E già collata la candida vela, 
Nè ardi più di mirar; ma oppressa l'alma 
Se ne tornò dentro sue stanze, e quivi .... 
n Sogno, disse, non è, diserta io sono! 

XVI. 

Di rupe in rupe il lier varcando intanto 
Scendere al pian ratto anelava; e indietro 
Ei non rivolse il capo, e torse il volto, 
Qualor pei giri, ond' è la via distorta 
Astretto ad affisar gli obietti ei fosse, 
CU' ci veder non volea. Quel suo solingo, 
E dolce albergo, che su 1' erta impera, 
Che il saluto primier porger solea, 
Allor che ai porli suoi dal mar tornava. 
E Lei del duol pallida stella, e mesta, 
Che di lontan de la beltà col raggio 
Ai lumi suoi giugnea. Sovr'essa il guardo, 
Il suo pensiero in lei volger non debbe. 
Ei qui restar potila, ma per trovarsi 
D' alla ruina sovra 1' orlo assiso. 
Per un istante pur colui fermossi. 
Determinò di abbandonar suoi giorni 
Di fortuna in balìa. De' suoi disegni 
Fidar la cura a l' onde. E pur cotesto 
Viltà saria. S' intenerisce un prode : 
Ma de l'amala sua non cede al pianto. 



Ai sguardi suoi ne appai- suo legno, e scorge 

Quanto propifcio a lui ne spili il vento. 

Itjgido in sù del cor le Coric aduna, 

E spacciando il scntier viepiù s'inoltra. 

Di un gran romor presso agli orecchi suoi, 

Or glugncndo a ferir 1' allo frastuono, 

Glie dall' oprar venia dì quelle torme, 

Onde là giù tutLo fervea quel lido. 

Quinci il camion, dei remi udendo i colpi, 

E i plausi che parean sorgere al Cielo ; 

E già il garzon veg^ondo in su 1' antenna, 

L' ancora surla , dispiegale a I' aura 

Le vele a un tratto, e l'ondeggiar dei lini 

Per le man di color che si 1' addio 

Traggon da quei, che son ne 1' onda accinti 

A navigar, poi de la nave in cima 

Inalberata la vermiglia insegna, 

Meravigliò che il cor paresse inchino 

Ai dolci affetti. Arder si vede il guardo, 

Entro sente brillar suo fiero orgoglio 

E I' us;ilo poter di se medesmo 

Qual pria ritorna — Ei balza — ci vola infine», 

Che al ponto aggiugne, ove linìa la rupe, 

li comincia la spiaggia. Ivi raffrena 

Il corso, e a respirar non già si arresta 

Il fresco vento, che venia dal mare: 

Ma per riprender maestoso passo; 

Che apparir non volca cos'i turbalo 

Per quell' impeto suo , del volgo ai sguardi. 

Corrado a pieno avea quell'alti appreso, 

Che san frenare, e soggiogar le turbe, 

E son vulo sovente', e in un difesa 
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Al superbo che regna , ond' ei dispiega 

Il portamento altrui d'un uom eh' è altero 

E il suo contegno, e gli atti a tal compone, 

Ch'evitar sembra il guardo , e nello scontro 

Timore incute. E Serio nell' aspetto , 

E l'occhio è nobil si, che premer punte 

Lo scurii! motto , e cortesia tranquilla 

Mostrare a un tempo. A ciò che i spirti ei pieghi 

Tai mezzi adopra , e se talor bramava 

A se gli animi trar, tanto sapea 

Calcar natura, e ingentilir sé stesso , 

Che la tema nei cuor svanìa repente : 

E a lato a quell' accento , che dal seno 

Di lui n' escìa tutte le grazie umane 

Vili parean , quando nel cor penetra 

Quel cupo e insiem tenero, e dolce suono: 

Ma da la tempra sua costui devia. 

Non l'affetto nei suoi, volea che l'alme 

Fosser soggette. E da sua verde etade 

Cotale il fer gli aspri costumi, suoi , 

Che l' ubbidir , più che l' amar pregiava. 

XVII. 

Pronta schierar tua guardia a se d'intorno 
In mostra ei vide. Stassi al suo cospetto 
Giovanni. — « Or di', parati sou miei prodi? 
« Ognuno in mar Ben gio : l' ultima barca 
Solo attende il mio Duce » Or qui la spada 
Ed il mantel. Ben prestamente ei saldo 
Il brando assetta , indi gittò sul tergo 
Batto quanfei poteo pendaglio e manto. 
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■ Fa venir Pedro , — e quegli a lui si trae. 

Cortese gli s' inchina a tal Corrado , 

Quale si par verso i suoi fidi ognora. 

a Queste carte ricevi. Attentamente 

Tu le rivedi. Ivi si acchiudon note 

Di grave affar , che son veraci. Addoppia 

Or più le guardie e allor che a questo lido 

Approderà d'Anselmo il legno, ad esso 

Vo' che palesi ancor sìeno i miei cenni. 

Di qui a tre giorni , se propizio è il vento , 

Ved rassi a! mio tornar splendere il sole. 

Fino a quel di leco la pace accogli. » 

Ciò detto , al stio fedel la mano ei strinse , 

E baldo, e altier dentro allo schei ino apparve. 

Ne l'onda di quel mar tuffati i remi 

Ad ogni colpo tramandavan luce, 

Fosforico chiaror spargesti nei flutti. 

È il vascel sopraggìunto. Ornai sul ponte 

Ei sta. L' acuto sibilo già s' ode. 

Muovonsi pronte le operose destre. 

Egli era inteso a riguardar, che ai moti 

Agii del suo timori piega il navilio, 

E I' alto ardore ond' è sua turba accesa , 

E di lodar si degna. Rimirando 

Il giovine Gonsalvo ei si compiace. 

Ed or perchè ri seti o tesi ed altrui 

Par nei!' interno che il trafigga il duolo? 

Nella torre che posta è là sul balzo 

Oimè quei sguardi suoi scontrarsi a un tratto 

E andò col suo pensier merabrando insieme 

Quell* istante crudel ch'indi lo tolse. 

Medora il suo tesor colà risiede ! 
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E che da quella rupe eli' era intenta 
Fisar poteva alla sua prora il guarda ? 
Quanto fosse d'amor lo strale acerbo, 
L'affetto ardente, ei non sentì giammai 
Come in quel punto. £ pur molto dell'opra 
A lui rimati , prima che in cielo albeggi, 
Sorge vigor novello entro il suo core, 
E volge altrove il fronte. All'ima stanza 
Col suo Gonsalvo ei scende, ivi il disegno 
Svela, le forze, e del valor la meta. 
A lor d' innanzi arde una lampa , e vedi 
La carta del nocchier che si dispiega , 
E ciò che a 1* arte sua spettar ne puote. 
"Vegliando a meditar si ferman quivi,, 
E al mezzo ornai quasi pervien la notie. 
Per gli occhi di color che ansiati stanno 
Ora tarda non vi è, sen vola il tempo. 
Il vento a ciel seren senza ritegno 
Iva spirando e ratta al par di un falco 
L'onde rompea la nave. I promontori 
De l'isole, che ingombrano quel mare, (a) 
A dietro ne lasciò , perchè giugnesse 
Il porto ad afferrar , pria che ridente 
Apparisse ai mortai del di la luce. 
Scorse per entro a quel ristretto golfo 
Tosto di quel Bascià notturna lente, 
Ove a posar ne stessero le navi. 
Contan le vele, e veggono, che in vano 
Ardon le faci, e trascurato, e pigro 
11 Musulman riposa. Di Corrado 
Sicura e inosservata entrò la proda. 
Ei l'ancora gittò dove l'insidia 
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Già di porre avvisava; Era cotesta 
Da strana punta ai scorridor nascosa 
Che sollevando al Ciel sua forma alpestre 
Nel pelago sporge». Sorger si vede 
Non da le piume sue quindi sua schiera 
Perchè sue partì adempia , ed or sia presta 
Mettersi a imprese in terra at par che in onda. 
Si appoggia intanto, sta rivolto il Duce 
In verso il mar , eh' ivi si frange e freme. 
Freddo ragiona , e pur di sangue ei parla ! 



CANTO II. 
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conosceste I (tiibhioBi ne.;ri f 



I 



golfo di Coron galleggimi molle 
Lievi galee. Si veggon dulie graie 
Trasparire i doppier. Convito appresta 
Seydde il reggitor sacro al trìoniò 
In colai notte, die merlare ci debbe, 
Ch'egli ha promesso altrui, quando i Pirati 
Ei qui trascinerà stretti in catene. 
Così gimò pel Nume suo, pel brando. 
E ad ubbidire ai suoi decreti, e ai cenni 
Vengon le prore, e già lunghesso il lido 
Scorger si può che sì ragunau pronte. 
E molle son le turbe, ed or si udia 
Uscir si altero il millantar dai labbri, 
Clic già Ira lor si ripartisti costoro 
Le dovizie, i prigion , le aurate spoglie. 
Quantunque ben lontan di qui dimori 
Questo nemico lor, che a tal si spregia. 



Altro non resta che spiegar le vele. 
Dubbio non vi è. Vedrai doman col sole 
In ritorte color, distrutto il nido. 
Pulran Je guardie riposar frattanto 
A lor diluito, e trucidando iti sogno, 
Deste pugnar più arditi'. Per la spiaggia 
Sluol si mira talor muover di prodi, 
Clic contro il Greco a disfogar si porla 
L'alio valor, die già gli ferve in seno. 
Ben si confa uno ad Ottoman guerriero 
Opre colai. Dinanzi a un schiavo inerme 
Snudare il ferro, ed infestar l'albergo, 
Non uccider però, che forte è il braccio, 
Ma ornai pietoso, e perdi' egli è possente 
Sdegna morte arrecar, salvo che in esso 
Estro non sorga, che alla strage il tragga, 
Perchè la man, pria che si spinga in campo 
Con quella schiera a battagliar si addestri. 
Li conviti , e in clamor Feste voi scorre 
L'ora notturna. Quei che il capo intatto (3) 
Aver desìan , rider dovranno intanto , 
Le preziose vivande, il miglior cibo 
Recare al Musulmani disciqr le lingue 
Ad imprecar quand' ci disgombro il lido 
Liberi lien da tirannia molesta. 

U. 

Sovra sublime soglio in nobil sai», 
Li Fascie e in bianchi lini il capo avvolto, 
11 superbo Seyd stassi adagiato. 
Gli Fan corona i capitan barbuti, 
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Cli'ei venne a governar, guidare in guerra. 
Cessati i cibi, ed il piiào rimosso, 
È lama, eh' ei di tracannare ardisca 
Le vietale bevande; e i schiavi suoi, 
Siccome vuole il rigido Macone, 
Sol dispensino altrui di sobria bacca 
L'amaro succo. Al nugolo che spira 
Di lunga canna porgesi alimento, 
E intanto al suon di musica bizzarra 
Le Almàs giulive a carolar si danno. 
Andran nel mare al sol novello i Duci, 
Che nell'ombre talor quell'onda è infida. 
Coloro che tripudiai! nei bagordi 
Sovra serico letto agiar le membra 
Meglio po tran, che a gli aspri flutti in seno. 
A suo piacer qui ognun banchetta, e il bran 
Impugnerà quando il dover lo astringe, 
Non per desio di conquistar che il punga, 
Ma per la té, che nel Corano ei pone. 
E pur lo stuol delle raccolte genti, 
Ond' è quel!' oste sua tanto or possente , 
Maggior speranza in loro infonder puote, 
Che non farìan del tier Scydde i vanti. 

in. 

A passo lento rispettoso e cauto 
Da l'entrata maggior, dove l'incaico 
Assunse di vegliar, giunge uno schiavo. 
La curva fronte in giuso inchina, i lumi 
Ei piega, e con le man saluta il suolo, 
Pria che gli avvisi a lui commessi esponga, 
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E quiiuli in cotai detti il labbro scioglie. 

* Sta quivi presso un prigionier Dervis 

Dal nido dei corsa] leste fuggito. 

Ei slesso qui di narrar brama il resto. 

Un cenno di Seyd ne die 1" assenso, 

E quel divin mortale al suo cospelto, 

Stando in silenzio ognun, tosto si addusse. 

Sopra il suo verde ammanto eran conserte 

Le braccia sue. Stentato è il passo, il volto 

Sembra die il duol deprima, ed uom somigli», 

Cui la fatica strugga, e non l'etade; 

E pallida il digiun rendea la gola, 

Timor non già. Ei le sue negre treccie 

Sacre al suo Dio serbava, e sovra queste 

Smisurato si ergea l'alto cappuccio. 

Lunga, e disciolta gonna ricoprìa 

La sua persona, ed involgeva un cuore, 

Che al Giel soltanto in dono avea proferlo. 

Sommesso, c in un dei sensi suoi signore, 

I sguardi dì color, eh' ivi a squadrarlo 

Erano intenti, egli affrontò tranquillo. 

Gran desìo di sapere i cor stringea : 

Che volentier del suo venire inchiesto 

L'avrebber quei, pria die il 13ascià gli desse 

Agio, e contòrto a libera favella. 

IV. 

« Donde vieni o Dervis? (4) 

« Da la caverna 

De' banditi fuggiasco: 

* Dove, quando 



Avvìnto l'osti ? 

«Al' isola di Scio 

Da Seal a nova la saìca sciolse. 
Infausto fu il cammin : che non arrise 
Allah ver noi. Dei Musulman mercanti 
Preda i guadagni fur di quei proscritti , 
Ed in catene si annodar le membra. 
Timor di morte in me né d'oro il vanto 
Esser potean , se non che meco alberga 
La libertà di girne errando intorno, 
Che mi fu tolta allor. Picciola barca 
Di pesca t or di notte alfin ne occorse: 
Speme ne porge, ed a fuggir ne invita. 
Sepp'io ben l'ora di ritrarmi in salvo: 
Del tuo poter qui mi ricovro all'ombra. 
Forte Bascià, teco temer chi puote? a 



■ Che fan color? Sono a difender pronti 
I^e tolte prede c dei ladron la rupe? 
Sognar potran di tante navi accolte, 
E de la fiamma che dovrà tra poco 
Strugger quel nido di scorpioni e d'angui? » 



■ Signor, tli un prigionier, che in lacci è stretto, 
L'occhio dolente, che il fuggir sospira, 
E piange oguor sua libertà perduta , 
Spiar mal puote. Io sol mugghiare udia 
Quel sordo e crudo mar, che da quel lido 
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Ritor me non volea , né accor nel grembo: 
E vidi altero il sol , pel mio servaggio 
Troppo lucente , azzurro troppo il Cielo. 
E in me sentiti , che quel che allegra il core 
Di libertà desìo , le mie catene 
Dìscior dovea, pria di por fine al pianto. 
Questo giudicio alme ti da la mia fuga 
Formar tu puoi , che tema di periglio 
Finor non venite ad agitar quell'alme. 
Se ciò non fosse, c s'eran di costoro 
Sane le menti e accorte; ed in qual modo 
Per me pregar poteasi il Cielo, e insieme 
Sorte amica afferrar, ond'io qui sono 
A te dinanzi or tratto? e se la guardia 
Punto del mio fuggir non si curava; 
Ch'altro dir posso ornai, se non che oziosa 
Dormir cedrassi al par quando d'appresso 
Sovrasta il tuo poter? Signor, le membra 
Debili san. Cibo per fame, e sonno 
Per il mar , che affannò , desia natura. 
Permetti deb , eh' io ini ritragga. Pace 
Sia teco ; a ognun eh' è a te d' intorno pace. 
Or deh riposo e libertà concedi. » 



o Dorvìs , ti arresta. Interrogar ti (leggio 
Più a lungo. — Qui rimanti — io te l'impongo. 
Siedi. Udisti? obbedisci. Si ti è d'uopo 
Or soddisfare ad altri miei quesiti. 
Dai schiavi a te si arrecheran le dapi , 
Né qui languir dovrai , dove ne demmo 



A celebrar sì lietamente il prandio: 
Ma quando in te saran tai voglie estinte 
In chiari accenti a me risponder dei. 
Io detesto gli arcani, a 



È vano ornai 
Del pio mortai ridir quai moti allora 
Agitasser lo spirto, il qual mirava 
Non con occhio d'amor questo concilio : 
Udendo poscia de l' offerta mensa , 
Non dimostrava in cor pieno diletto, 
£ gli ospiti compagni avea in dispregio. 
Vampa lieve di sdegno gli trascorse 
Per la gota repente, e in un momento 
Svanir si vide. Tacito si mise 
A seder tosto. Ricompose il volto, 
E la calma tornò, ch'indi partìa. 
Le vivande fur porte, i lauti cibi 
Ei ricusar parea , come se il tosco 
Entro vi fosse. Ad uom che fu gran tempo 
Alla fatica ed al digiuno astretto, 
È fuor d' uso mortai eh' egli si astenga 
Da si copiosa mensa ! 

« Ed or, Dervìs, 
Qual duol ti affanna ? Il desco è pronto. In mente 
Cadere a te potria, che simil questo 
Fosse a Cristian convito, ovver tu scorgi 
I tuoi nemici in queste amiche schiere? 
Perchè rifiliti il sai , quel sacro pegno , 
li qual diviso può spuntar dei brandi 



Il taglio acuto , alle tribù discordi 
Spirar la pace, ed il nemico odiato 
Far che sembri talor fratello al guardo ? » 



o Ai molli desinari il sai conviensi ; 
Io de 1" umil radice ognor mi pasco , 
Spengo la sete mia ne l' acqua chiara. 
Per legge di mia setta, e pel severo 
Voto che al ciel mi stringe, egli è vietato 
Che a mensa in compagnia lieto mi assida, 
Amici sten gli ospiti o avversi , e strano 
Certo sarìa , se , di colà ne dee 
Venir periglio alcun , che in me soltanto 
Abbia morte a piombar. Nè il tuo potere, 
Nè il tuo sultan coi suoi comandi e prieghi 
Or sapriano impetrar, che a prender cibo 
( Salvo che sol foss' io ) mi adagi alquanto. 
Noto ti è pur , eh' ove de V ordin nostro 
Scuoter dovessi il vincol sacro, al tempio 
De la Mecca interdir potrìa il cammino 
Del profeta lo sdegno. ■ 



a Ebben , sia pago 
Il tuo desìo. Sendo cotanto austero, 
A una sola domanda or mi rispondi , 
Quindi lecito fi a di qui partirne. 
Quanti?.. .. Che a v vien ? Giorno non spunta? quale 
Astro .... qual sol nel golfo appar repente, 
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Che sembra un mar di foco! or via — si corra, 

Noi siam trattili — le mie guardie — il brando* 

Si bruciano le navi; ed io son luoge? 

Maledetto Dot' vis, queste le tue 

Novelle ? infame espi ora lo r tu sei. 

Si afferri or vìa, si trafigga, si uccida. 



Surse il Dervis mentre scoppiò la fiamma, 
Nè il suo cangiar minor stupore indusse. 
Sursc il Dervis, nè in veste umile avvolto, 
Ma qual guerrier die in sul destriero ascende 
Feroce apparve. Rapido si trasse 
L' alto cappuccio e si squarciò 1' ammanto. 
Dal petto armato uscir scintille e lampi, 
£ il brando folgorò. Quel saldo elmetto, 
E rilucente, il negro suo cimiero, 
L'occhio di bragia e quell'orror, che spira 
Dal letto ciglio, a tal colpir gli sguardi 
Dei Saracin, che un lier spavento ei sparse. 
E innanzi a lor vider tremendo spirto, 
Demon, che ad avventar venia tni colpi 
Che di combatter tolse ai cuor la speme. 
Quel feroce tumulto, il vampo, e il denso 
Fumo cli'crgeansi al Gicl, misti a le faci, 
Che giù scorrcan, d'alto terror gli stridi, 
I gemili e i furor, che nascer fero 
Cozzando i ferri, c i strepiti di guerra. 
Tutto ciò che si udìa, ciò che ve de vasi, 
Rappresentava in quella lerra imago 
Di fiero averno. Quel fugace stuolo 



Dei sditavi , die correa quìi e là .smuri ilo , 

Ove ch'ei gisse, arder scorgeva il mare, 

£ fallo il lido ornai di sangue un lago. 

Né si odon del Bascia le furie e i gridi. 

« Prender colui, essi aDetr.ir Satana! 

Di quei lerror si avvide il fìer. Represse 

Quel primo disperar, che noi strignea 

Ad ìi Ilio quivi, clic a perir pugnando: 

Che sendosi color, da zel soverchio 

Indolii Torse, a quali' impresa accinti 

Rapidi troppo; fur le fiamme accese 

Pria che si desse il cenno. Ei vide l'alme 

Scosse da quel Lerror. Tolse sua tuba. 

Fu breve sì, ma si diffuse il suono 

Ben J ungi , c un' oricalco allor rispose. 

il O prodi, ei disse, alto è il successo, e dianzi 

Perchè temei che in quella lor rattezza 

Si ascondesse il pensici-, eh' io qui mi stessi 

A pugnar solo in mezzo a schiere ostili? » 

Falcia sua destra. Se indugiava in pria 

Riparò quell' error rotando a cerco 

La sua fulminea spada , e il suo furore 

Venne a compir quel che sentiti la Irma, 

Onde molli vilmente a un sol dinanzi 

Lauguìan tremando. Ivi dal buslo scevri 

I Im bauli giacer si veggou sparsi. 

Si scorge a pena a tener salvo il fronti! 

Un braccio, che innalzar, muoversi ardisca. 

Anco Si'yd, che s'agii», che rugge 

Di rabbia insieme, e di stupor compreso, 

Nel suo cospetto arretrasi; quantunque 

Torvo minacci ancor. Non egli è vile, 
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E pur dì quel poli'r, ilei colpi ci teme. 
Dì tarilo valse allor quel Ber trambusto, 
Che raddoppiò il nemico! In verso il mare 
Dove le navi ardean suo guardo è volto. 
Dal mento per rari cor la barba ei svelse, 
E sen parti da quel fatai rondino. 
E gìa si udìen dei furibondi i passi, 
La poita del serraglio avean varcato, 
Già dentro penetravano, e polca 
Forse morte arrecar l 1 attender quivi; 
Che da estremo terror ciascuno oppresso 
Con le ginocchia al suol vedessi inchino, 
E quel uilicio empirà d' ululi e strida. 
Gittava il lerro ed anco invan che ovunque 
Scorreva il sangue. Accelerando il corso 
J pirati veniali, dove lu tromba 
Di Corrado già f'ea marziale invito, 
Dove 1' orrendo gemer delle turbe , 
Che ognor crescea, le disperale grida. 
Clic implora vini da lor rimuover morie, 
Dicean quauto colui mostrato avea 
Di prò guerrier valore in quel cimento. 
Quindi plaudir quando Io vider solo 
Orrido in volto al par di sazia tigre 
Che in sua caverna ancor divora, e sbrana. 
Breve il saluto, e fu il risponder pari. 
■ Stà ben, ma fugge il fier Seyd, e dessi 
A morte Irar. Fin' or gran cose oprammo, 
Ma non siam giunti al fin. S' ardon le navi , 
Che non si appicca alla eiltade il foco? 
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Prese ciascuno allora in man la face 
Tosto a quei detti, iudi avventò le fiamme, 
Di qoel palagio ni portici, alle guglie. 
Della strage il piacer qui si dipinse 
Di Corrado nei lumi, ma in un punto 
Si dileguò, die ne 1* orecchie il suono 
Venne a ferir di feruminil lamento, 
E amaro al par di una funerea squilla 
In quel suo cor piombò, ch'era alle voci 
Di pietà sordo in pria, di pugna udendo 
Le orribil grida. * Nel serraglio entrale, 
Guai se riceve alcuna donna insulto 
Qui di sue mogli si rammenti ognuno, 
Glie so\ r esse cadria di un tanto oltraggio 
Vendetta un giorno. A Tuoni son volti i strali: 
Qucst' è il nemico a cui rccliiam la morte. 
A difendere ognor pronti noi fummo, 
Jid or per noi si dee la debil preda, 
a Oli lo posi in oblio: ma un giorno il Ciclo 
Perdonar non potrà, che a un sol mio cenno 
Senza soccorso abbia a perir 1' inerme. 
Gbi vuol mi segua, io corro. Evvi pur tempo 
A sottrai- da un delitto almen quest' alme. » 
Crepitando la scala, audacemente 
Di grado in grado ascese. L'uscio abbatte. 
Non si av vede, non sente che quel suolo , 
Clic per il foco ardèa feria le piante. 
Gli soffoca il respiro un denso fumo. 
L'intoppo sprezza, c tanto oprò clic denlru 
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Sentiero aprissi a gir nei chiusi alberghi. 
Cercai) , trovano , salvano , e con forte 
Robusto braccio ognun seco ne trae 
Beltà rapita , a cui non volge il guardo. 
Calma ciascun di lor le acute strida, 
E dà conforto alle cadevol membra- , 
Come al sesso eh' è frale ognor conviensi. 
E chi domar potea se non Corrado 
La ferita sospinta, a tal eli' ci freni 
Destre di sangue intrise? or chi saria 
Quel raggio di beltà , che in braccio ei porta 
Per le ruine della pugna e il vampo 
Del fero incendio? — di colui che a morte 
Ei danna eli' è 1' amor. È del serraglio 
Costei regina , e di Seyd è schiava- 
vi. 

Per brevi istanti a salutar Gulnara 
He andò Corrado, e pochi furo i detti, 
Che vennero a calmar beltà tremante. 
Che nel momento in cui pietà mostrassi , 
In mezzo al crudo orror di quel conflitto, 
Quel nemico, che in pria ratto e ben Iunge 
Sparso sen giva con stupore ei scerse , 
Che non era inseguito. Primamente 
Meno al fuggir si diè. Quindi raccolto, 
E in ordin posto a contrastar si accinse. 
Di ciò Seyd si accorge, indi si avvede, 
Ch'era ben di colui debil la turba, 
In paragon de le sue schiere armate. 
Per quell' error nel volto avvampa e arrossa; 



sa 

Veggendo che il timore e la sorpresa 

Fur le cagion di sì fera mina. 

Allah sclamando va. Quel grido accresce 

Dì vendetta il desìo. Conversa in rabbia 

È l'onta ornai. Questa espiar n'è d'uopo, 

O gire a morte. Vendicar col sangue 

Il sangue sparso, al foco oppor le Gamme, 

E si vedrà eh' è a dechiuar vicina 

La tracotanza insuperbita e gonfia, 

Se vien lo sdegno a rinnovar la pugna , 

E quei che imprese a conquistar la guerra, 

A pugnar sia per la sua vita astretto. » 

Vide Corrado in qual periglio ei fosse , 

Vide il picciol drappello esser respinto , 

Ed incalzato dai nemici suoi 

Cresciuti in forze. — E in questo in lor destando 

Un fiero ardir, così gli accese e disse: 

« Prodi, un sol atto di valor s'impieghi 

L' esercito a fugar , che si ne accerchia. » 

Schieransi , ognun [' armi ad offender volge, 

Ma poi vacilla. È ornai perduto il campo. 

Costoro addotti entro più breve spazio 

Ed attorniati, di speranza privi, 

Ma non di cuor, pur si dibatton fieri , 

Pugnan ; ma nel pugnar piegan le file. 

L'oste, la turba allor vie più serrando 

Scevra , massacra , ancide , e salme estinte 

Furiando vincitor col piè calpesta. 

Veduto avresti in pria tacito , e solo 

Qui combatter ciascun , che la fatica , 

E non forza parca che al suol prostrasse. 

Che negli estremi ancor debil vendetta 
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Altrui recava , e nel ghermir di morte 
Nella sua destra balenare il ferro. 
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Ma pria che l' oste accolta in un quei colpì 
Fiera scagliasse e le man con le mani , 
Venissero a tenzon, l'armi cou Tarmi, 
Gulnara, e del serraglio le donzelle 
Libere e salve, di Corrado a un cenno, 
Ne l'albergo di tal ch'era di fede 
A lor conforme addotte furo illese. 
Colà quei pianti si asciugar, già sparsi 
Per Y onor , per la vita. Ivi colei 
L'occhi negra, gentil , giovin Gulnara, 
Poi che Ì pensier seco raccor potèo, 
Che il primiero terror disperder fea , 
Molto stupì, molto tra se rivolse 
La cortesia che in lui spirava accenti 
Miti ed umani , e insiem quel dolce sguardo, 
a È strano inver. Colui di sangue asperso 
Più gentil di Seyd, quand'è nel core 
Da r amor suo conquiso , allor mi parve. 
Ardea Seyd in guisa d' uom , che pensa 
Abbia una schiava a dimostrar diletto , 
Del cor eh' ei dona. Il Corsaro all' incon.tro 
Difesa promettea , timor quetava , 
Quasi l'omaggio suo fosse un tributo, 
Cb' è per la donna un dritto. È rea la fiamma, 
Che in sen racchiudo , e che fìa poi se indarno 
Traggo i sospir dal seno? e pur mi è tardi 
Di riveder quel Duce , ed or non mira 
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Ad altro il fin , se non che grazie io porga; 
£ nel periglio rio chi mai di questo 
Memorar potea? Di quella vita almeno 
Ch' egli fè salva , a cui niente non pose 
Quell'amante signor che amor dimostra. 

VHL 

Ove si fea strage profonda , e fera 
Ella vide colui, ch'era sottratto 
Vivente a pena, dai più lieti estinti, 
Scevro dai suoi; che disperatamente 
Già combattendo ancor, con tal guerriero, 
Che di vincer l" onor perduto in pria 
Caro a ragion di ricomprar stimava : 
Caduto è al suolo ornai. Da le sue membra 
Grondar si vede il sangue, e quella brama 
Resta delusa pur, che avea poc'anzi 
Di perder la sua vita. E par che a morte 
Ei sia ritolto , ad espiare i mali , 
Che altrui recò , serbato a trarre inerti, 
Orridi giorni in dubbi amari ; mentre 
Sta la vendetta a meditar, volgendo 
Strani tormenti ; a riversare il sangue 
Sol si risalda , e spargere dovrassi , 
Ma goccia a goccia. Di Seyd nel guardo ' 
Desìo crudele, insazi a biì scenti : 
Che la vittima sua dannar vorrìa , 

A morir no vivere ognor penando. 

Oh l' uom sarà eh' ella vedeva in pria 
Trionfare audace, e nel terror degli atti 
Leggi dettar con sanguinosa destra ? 
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Egli è quel desso. Disarmato, in cuore 

Però non vinto. È il suo dolor più crudo 

Saper eh' è vivo. Fur le sue ferite 

Lievi , sebben con tal desìo le accolse , 

Che nella destra impresso un bario avrìa 

Di quei , che nel pugnar traealo a morte. 

Oh non vi fu colpo colà mortale, 

Dei molti che si dier che a toglier l'alma 

In lui scendesse , ond'ei formare a stento , 

Prego potea , perchè sen gisse al Cielo? 

Ed eì che più di ogni altro in pria fu visto 

Lottar , sforzarsi per ricever morte 

Ei sol dovrà l'aure spirar del giorno? 

Ne l'interno altamente ei fu commosso, 

E il cruccio allor piombò, che il mortai debbe 

Provare in sé, quando il travolge in fondo 

Rota di sorte inbda. E pei delitti, 

Che avea commesso, e per la ria minaccia 

Del vincitor, ch'aspri martiri e lenti 

Dovran scontar le colpe. Acuti strali 

D'alto e chiuso dolor pungean quel core: 

Che l'empio orgoglio che l'addusse in prima, 

A orribili retadi , a premer dentro 

Or sol li giova. Ancor nel suo raccolto, 

Rigido aspetto il vincitor tu scorgi , 

Il prigionier non già. Quantunque or fosse 

Per la fatica egro il suo corpo , e grave, 

E per il gel , de le sue piaghe il duolo 

Sentisse inacerbir, fra quei che stanno 

Quivi , a mirar ben pochi vi ha , che in giro 

Tranquille al par di lui volgan le luci. 

Benché spento il timor s'odan da lunge, 
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Suonar di un volgo vii la grida insane , 

I prò gtierrier , che sei vedean d' appresso , 
D'oltraggi non gravar colai nemico, 

Clie nei lor petti infuso avea la tema. 
E ì truci , che il traean nel career suo, 
Lo guardar muti con terror segreto. 

IX. 

Venne colui eh' è a medicare eletto : 
Non per pietà , ma per notar .soltanto , 
Se quella salma , in cui restar gli spirti 
Sin munita di forza , atta a soffrire. 
Di soverchio ne avea , perchè si aggravi 
Di pesante, od asperrima catena. 
E aggiunse poi che avrìa sentito al vivo 
De la tortura i spasimi e le pene. 
Domani sì , domani al suo tramonto 
Del palo cominciar la orribil croce 
Fia che il sol vegga , c allor che al mondo ei riede 
A donar luce con l'usata aurora, 
Riguarderà se in cor , sicuro , o vile 
Soffrirà quel tormento. Egli è di tutti " 

II più lungo e il peggior che al crudo istrazio 
La sete accoppia, e morte lenta ed atra, 
Anco nel punto, che volar vedransi 

Gli affamati avvoltoi d' intorno al palco , 
All'arsura crudel por fin ricusa. 
Un goccio! d' acqua ei griderà ; ma l' odio 
Ride a quel priego , — che bevendo ei muore. 
Tal fu la sua sentenza. Gir di .quindi 



57 

Lungi le guardie, e il fiero altìer Corrado 
Quivi rimase in ceppi avvinto e solo. 

X. 

Che vai per noi ritrar quanto dovesse 
Degli alti suoi martìr crescer la piena 
Se dubitar si può che nolo fosse 
Suo stalo u quei che allor soflfria le angoscio? 
Avvi una guerra nella mente, un caos , 
Se tulle l'energie, fremendo, accolte 
Vengon net chiuso interno a rie discordie, 
Furiose a tal , cui nulla imago aggiugne, 
£ digrignando van per il rimorso, 
Ch' ivi dilania impenitente, e crudo; 
L'astuto e scaltro demono, che in pria 
Non favellò. Quando il peccato è scorso 
Sen va sdamando: « £ un giorno io pur tei dissi. » 
Jnutil voce! a quei tormenti in preda 
Lo spirto suo, che tal formò natura 
Che invitto egli è; per Io straziar si torce, 
Ma pur resiste, Il debole si pente. — 
Ne l'ora ancor che un'alto orrore il preme, 
Gli' ei de 1' acerbo il martellar più sente , 
£ a tutto sé medesmo avvien che sveli 
A pien sè slesso. Allor che nullo affetto 
Sue posse spiega, e alcun non vi è, che il resto 
Qual era un dì lasci negletto e oscuro 
Domìnator pensiero. Quando l'alma 
Scuopre con gli occhi suoi la orribil scena , 
£ da mille senlier balzan repente 
Dell'accesa ambizion spiranti i sogni, 
D' amor tronchi i conforti, e gloria e vita, 
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L' una in periglio, oppressa I' altra e dubbia. 

Le non gustate gioje, odio e dispregio, 

Contro color che si darien sinceri, 

Ad esultare, a celebrar (rioni! 

Per nostra morte. 11 tempo, che trascorse 

Irrcvocabil , l'avvenir che tanto 

Ratto sen vìen, che mal dirà se inferno 

O Cielo ci fia; fatti, pensier, parole, 

Ch'ebbe presenti ognor; ma che finora 

Non vennero a ferir con slral sì acuto: 

Cose lievi, che un dì parver leggiadre, 

Che or cangia in colpe un più severo esame. 

La conoscenza dei misfatti ignoti, 

Che ben che ascosa sia non men per questo 

Entro ne lima e strugge. Tulto insomma 

Da cui de V .ioni dee rifuggir lo sguardo , 

Schiude la tomba aperta, il nudo core 

Fuori traendo quei sepolti affanni, 

Finché superbia dal sonno si desta, 

All' anima lo specchio invola e il frange. 

Sì celar può 1' orgoglio , ed il coraggio 

Tutto alfronlar clic si olire innanzi, ed olire 

A qua! più orrenda sia morlal ruma: 

Pure il timor ciascun nel petto accoglie. 

Di prode ha il pregio sol colui, che al mondo 

Ipocrita qual'é meno il dimostra: 

Non già quel vii, che si millanta, e fugge, 

Ma quei clic in faccia osa mirar la morte, 

E premendo il terrò r tacito spira. 

Reso in tal guisa intrepido e sicuro 

Dal ponderar sul lungo sud cammino, 

A mezza via talor le \ola incontro, 
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Quando dovesse minacciar d'appresso. 



Di sua più eccelsa torre in alla stanaa 
In poter del Bascià stava il Corsaro 
Incatenato; avea distrutto il foco 
Di Sejd il palagio, e quel castello 



Doler non si polea per tal sentenza 
Del suo desti n Corrado, s'egli avesse 
Atterrato il nemico; al par sovr'esso 
De 1' odio suo sana piombata il peso. 
Solo sedca. Nel baratro discese 
In soliludin sua dell' empio cuore: 
Ma di sé donno avea quel cor domato. 
Certo pensier scontrar vorrìa uè ardisce. 
Oimè in qual modo udir colai novelle 
Potrà Medota? Allot, solo in quel punto, 
Alto levò le risuonanti destre, 
E scuoter fé con rabbia la catena, 
A cui tenta fiso il suo sguardo. Quindi 
Trovo, si finse, o immaginò il conforto, 
E dileggiando il duo] di lui si rise. 
* E venga pur quando elio sia il tormente 
Non giova il riposar, perch'io domane 
Abbia il vigor eli' è d'uopo? detto questo, 
Illanguidito e stanco al suo stramazzo 
Lento si trasse, e qui malgrado i sogni, 
Cjienel sonno turbar polean quell'alma, 
Ei l' invocò, repente in lui a' infuse. 



XI. 



IL 




•lieva e la sua co rie. 



Giunta al suo mezzo era la notte a pena. 

Quando la pugna incominciò. Corrado 

Ai disegni che avea concetti in mente 

Volle ad un colpo effetto por. La strage 

Odia, che invan si spenda il tempo, e a stento. 

Un delitto ritolse a orror colanti: 

Poscia che de l'Egèo 1' onda solcata, 

Sul lido di Coro.n giunse il na villo, 

Ne lo spazio , che suol volgere un' ora 

Spoglia ei cangiò. Dcrvis lui vide il mondo; 

Formidabil guerrier, trionfante, preso, 

E condannato; gir qual duce ni campo, 

Sul pelago Corsa I, strugger, salvare 

Prigione, e in career suo posar dormendo. 

XII. 

Nel sembiante il più placido dormia, 
Profondo si, che non traea respiro. 
Felice se il troncava allor la morte 1 
Era nel sonno immerso, ed or che l'ali 
Sovra i scusi dì lui chete dispiega, 
Chi mai sarà che a riguardarlo in volto 
Inchinando si arrestai 1 I suoi nemici 
Già sen partir, né alcun qui vi é che l'ama. 
È un aera fin che giù dal Ciei disceso 
Sua grazia arreca? Ali nò, cinge costei 
Spoglia mortale, ed è il sembiante adorno 
D'angelica bellade. Una sua lampa 
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Erge il bianco suo braccio, die velata 

Tien pure alquanto; per timor cho il raggio 

Fieda repente quei nascosi lumi , 

Cliu si apriran sol per mirar le pene, 

E schiusi al dì vedran l'ultima sera. 

Questa persona dei begli ocelli aegri, 

E delle vaglie sue candido gole. 

Cui vela li bruno crin di gemme ornato 

In vari nodi sparso, agii qual fata 

0 lieve spirto, con lo nude piante, 

Clic splendida paiean falde di neve, 

Mule nel suol del par caggendo, e come 

In fra le guardie pur la notte oscura 

Qui penetrò? Pensar ai dee piuttosto, 

Che tutto osar potrà donna, eh' è spinta 

Da giovanile ardore, e da pietade, 

Qual pur tu sei Gulnaru! ella in sue piume 

Mal riposar potea. Menlre nel sonno, 

Fremendo ancor nei sogni, a lui dinanzi 

Vedea Seyd I' ospite suo Corsaro, 

Did sud liaueo lev ossi. 11 suo sigillo 

Seco tolse , di cui soleva in pria 

Qoasi p r giuoco ornar la man gentile: 

Questo recando lo sgombrò il sentiero 

A gir per meau a sonnacchiose gnurdie, 

A peiiii interrogala, poiché denno 

A quel segno obbedir. Debdi e stanche 

Per gli aspri colpi, e per la gran fatica, 

Se avessin visto riposar Corrado, 

Certo a quel sonno avrìan portato invidia. 

De la torre a la porta assiderale, 

Con la lesta, che oguor cadea su! pclto, 
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Stendenti color le neghittose membra, 
>'<! sorvegliar di più, salvo che alquanto 
Ersero il capo a riverir quel segno, 
Né domandar qual ordin si annunziasse, 
Rè chi fosse coki , che in dito il reca. 

XIII. 

Elia mirava attonita: tranquillo 
Ei dormir può mentre pel suo destino, 
E per le stragi sue pianto si versa? 
Ed io vegliando qui pur volgo i sguardi 
l'avidi e incerti. Qual subito incanto 
Sì caro a me lo rese? è ver che ad esso 
E la mia vita e un ben maggiore io deggio. 
Ad ingiuria peggior d'ogni altro affanno 
Mie compagne sottrasse e ad un me stessa. 
E tardi a questo la mia mente or pensa. — 
Ma pian — si rompe il sonno — oli come è gre va 
11 sospirar — si scuote alfìn — si desta: 
Il capo sollevò : 1' occhio sorpreso , 
Da lo splendor che V abbigliava a un tratto 
Si pose a dubitar. La destra ei mosso, 
E ch'era vivo ancor provò stridendo. 
In duro suono a lui la sua catena. 



« CU' è quel eh' io veggio? Se non è costei 
Aereo spirto , del custode il volto 
Sfavilla di beltà, diva, e raggiante! 



Digitizod by Google 



■ Corsaro , tu non mi ravvisi , e pure 
Tal mi son* io che ad opre oneste è grata , 
Che in te nomar dovrei stupende e nuove : 
Guardami in volto , e di lei ti sov veglia , 
Cui la tua man tolse dal fero incendio, 
E da le schiere tue ben più tremende. 
Qual tra l'ombre pensìer mi sia di scorta 
Ridir non so , danno a recar non vengo. 
Non veder la tua morte è la mia brama. 



<• Quando ciò sia , qui tu sarai la sola 
Donna gentile, in cui nei dolci lumi 
Non insorge il desto di allegra scena. 
Volle arrider fortuna a queste imprese. 
Si lasci ai vincitor dispor del dritto. 
Di tanta cortesìa porger mie grazie 
A lor degg' io , o a tua pietà , se lice 
Ch'anzi a sì bella imago or mi confessi ? » 



(6) Benché strano rassembri , pur si vede, 
Che l'estremo del duolo assale il riso. 
Ne già gli è dato d' alleviar le pene , 
Che scherzando il dolor non tesse inganno: 
Ma nell'amaro allegrasi, e nel pianto 
Talor mesce il sorriso. E non si udirò 
Sovra un palco i miglior vicini a morte 
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Gìttar ridevol motti? non può dirsi 

Però che gioja sia cui sembra affine, 

Del mondo illude i cuor, non quel che soffre. 

Qu.il estro or fosse , che dì lampo in guisa 

Un subito fulgor pose in quell' alma , 

Di certo inusitato e strano riso, 

Di quel volto a schiarir le nubi or venne: 

E di gioja un tal suon spirar gli accenti , 

Quasi in terra gustar dovesse estrema. 

Contro la tempra sua: che pochi furo 

Quei pensier ch'ei poteo nel volger breve, 

Di fortunosa vita a sue contese, 

All'atre del suo cor cure sottrarre. 

XIV. 

È pronunziata ornai la tua sentenza! 
Solo mi è dato allor che al dolce inchina, 
Placar del mio signor gli sdegni e l'ire. 
Sottrarti al tuo destili , salvar tua vita 
Ora vorrei , ma la mia speme è tronca : 
Che le sceme tue forze, e il tempo breve 
Conceder noi potrìan , pur questa impresa 
Assumo , ed io farò quel che si puote , 
E tarderò quel rio pensiero almeno 
Che un giorno al viver tuo prescrive a pena. 
Forse l' osar di più sarìa funesto , 
Ed anco a te dorrìa che il vano sforzo 
Or ne traesse a tal , che sol la morte 
Recasse a entrambi. 
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« Oh mi dorrebbe al sommo. 
Il più duro destin sfidar poss'io, 
Ed in abisso tal per me si cadde , 
Che mina maggior più non pavento. 
Deh non ti esporre a gran periglio o donna. 
Non far che in me speme codarda annidi , 
Cbe m'induca a sottrarmi da un nemico, 
A cui col ferro, e con mie forze ornai 
Combatter non potrei. Se la vittoria 
DÌ man mi escìa, dovrò fuggir vilmente? 
Esser cosi de la mia schiera il solo , 
Che di morte affrontar nega lo scontro? 
Avvi solo un oggetto , a cui si affigge 
La mente a tal , che in me provoca il pianto , 
Conforme a quel , eh' ella di duol ripiena , 
Figlio di un cor gentil per gli occhi versa. 
Nel sentier , eh' io segnai , fui* mìei sostegni 
La nave, il brando, amore ed il mio Dio. 
Questo spregiai nella fiorita elade , 
E mi abbandona , e se 1' uom nel profondo 
Or mi trabocca, il suo volere adempie. 
E giunto qui schernir non voglio il Cielo, 
A guisa ti' uom cbe nel suo duol dispera, 
Ed in vile umiltà porge sua prece. 
Vivo , e soffrir saprò gli aspri tormenti. 
Il brando mio cadde per mano indegna, 
Che certo in se dovea tener più saldo 
Ferro cotanto. Andò del mar nel fondo 
Forse mia nave, ovver preda divenne 
Del mio nemico alfin , ma l'amor mio.... 
Ah sol per Lei salir potria nel Cielo 
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Mia voce ad implorar , colei eh' è il tutto 
Laccio che in terra ancor strigner ne puote. 
Se mai del caso rio fama si estende, 
Fia che si schianti il cor, sensìhil tanto, 
Che nulla più. Si struggerà sua forma. 
Donna , pria di mirare il tuo bel volto , 
Ebbi fede a questi occhi , e mi credea 
Beltà non fosse a pareggiarla in terra. » 



* Dunque tu ami un'altra? a me non puote 

Questo in nulla spettar -, nè sarà mai 

Nulla per me.. . ma pur tu ami! . .. oh quanto 
Coloro invidio che riamate sono, 
E riposar si ponno a un cor fedele , 
Che non ebber pensier vani ed erranti, 
Nè s'infiammavo di visioni e d'ombre, 
Quaigìau sorgendo in me. 



« Donna, mi parve, 
Che l'amor tuo fosse a colui rivolto, 
Onde da fiamme rie, da morte io tolsi. 



a Nò , nò pel fier Seydde amor non sento. 
E il cor , cui nullo ornai lottar travaglia, 
D'ogni sua forza un dì si armò per trarsi , 
Ed inchinare a questo ardore alquanto. 
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Iru possi bil per me : conobbi a prova , 
Clic in liber' alma annidar suole amore. 
Io son la schiava più diletta, c deggio 
Pei raggi suoi risplendere, mostrarmi 
Felice appieno. Udir talor mi è forza, 
Colesti accenti « or di' mio ben, tu mi ami? 
Nò di risponder ardo. È dura cosa 
Soffrir quei folli affetti suoi, sforzarsi 
In vano a raffrenar 1' anima avversa ; 
E più il sentir che il cor gli schifa e aborre, 
Volto a pensare alimi, celar l'imago. 
Prende la man talor, che a lui non porgo, 
Nè pur ricuso. — Non si arresta il polso, 
Né celar fossi, è ognor tranquillo e freddo. 
E a ci la rende , al par d' immobil pondo 
Viene a cader da quel mortai, che tanto 
Amore in me mai non spirava, ond' io 
Spento il fervor, potessi accoglier l* odio. 
Se i baci ei vibra, non trasfonde il labbro 
In lui calor qual debbe, e nelle vene 
Mi serpe un gel, se a pensar vengo al resto. 
Ah sì, se nel mio sen di questa Mamma 
L'ardor sentilo avessi, e quindi in odio 
Volto si fosse, una passion creava. 
Ora invece che avvien? da me sen parie, 
Nè di pianto o sospìr vantar si puote. 
Anco presente è dal pensier ben lungi. 
Io temo infili, se vien coi raggi suoi 
In me ragione a illuminar quest'alma, 
(E forza è pur ch'ella discenda un giorno) 
Glie per innanzi da cotanto affetto 
Una licra avversion nascer sol possa. 
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Schiava io son ili costui, pure a dispello 
Del vano orgoglio che in femmine alberga, 
Cosa puggior ti' ogni più rio servaggio , 
Per me sarebbe il divenir sua sposa. 
Oli voglia il Cielo, che del suo delirio 
Ei liberi il suo cor; voli repente 
A un' allia in braccio, ond' io così riabbia 
Intera libertà. Prima di ieri 
Dello avrei pace. O prigionier, pon mente: 
Che se una strana tenerezza or tìngo , 
Questo si fa sol per discìor tuoi ceppi, 
La vita compensar, che a tu si dee; 
Rimandarti a colei dei beni il sommo, 
Di cor conforme, acuì non vuole il fato 
Per me si aspiri: — Ornai si leva il sole, 
Pariir mi è [orza, oli quanto amaro Gal 
Ma tu per oggi non temer di morti". 

XV. 

Sovra il suo cor la incatenala destra, 
Ella traendo presse, e quindi il fronte 
Inchinando parli. Cheta svauìo 
Come addivìen talor di un lieto sogno. 
Qui dimorò pur dianzi? e solo adesso 
Ei si rimau? ma ve' dui crin qual gemma 
Le cadde, che brillar, risplender vedi 
Sovra la sua catena? oh la più sacra 
Lagrima eli' è : che per l' altrui sciagura 
Qui si versò. Donde si crea pleiade 
Temprata in del sgorgò lucida e pural 
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La stilla che spuntar vedi repeate 

In occhio femmioil , faconda è troppo , 

Fatale in un , che in forse adduce altrui. 

£ chi risponder può di donna al pianto ? 

Quell' arme eli' è , che il fragil sesso adopra 

A salvar vite, a soggiogar ! sua lancia , 

A un tempo e scudo! Oh si distorni il guardo , 

Può dechinar virtù, traviare il senno, 

Se a pietà muove una beltà dolente. 

E tj li al fu la cagion , che un dì la speme 

De l' impero del mondo a perder venne 

Un grand' eroe , che a fuga vii l' indusse , 

Se non la stilla del timor che sursc 

Di Cleopatra nei lumi? eppure a lui, 

A quel gentil triumviro tal colpa, 

Se nacque da pietade, ognun perdona. 

O quanti vi ha , che non la terra , il cielo 

Perdon , donano l' alma a quell' eterno 

De 1* iiora nemico , e dannano sé stessi , 

Perchè femmina vii più non si dolga ? (7) 

XVI. 

È giorno , e sovra il suo svariato aspetto , 
Scherzano i raggi ; e non arrecati seco 
Quella speme che jer nudria nel seno. 
Clie diverrà pria che la notte aggiunga. 
Forse un oggetto , sovra cui del corvo 
Battere udransi le funeree penne , 
Che V occhio spento ornai non cura o sente. 



E intanto il sol cadrà. Verrà la sera 
A (listemprare il rugiadoso nembo 
Umido , e freddo che converso in nebbia 
Informerà le gelide sue membra. 
E fia versato a rinfrescar la terra , 
Natura a ravvivar; ma non Corrado! 



CANTO III. 



CANTO III. 



Pria cbe ilei correr suo giunga stia meta, 
An/i ni tramonto il sol, lento, e più vago 
Si vede dechin.ir della Morea 
Lunghesso i colli; ed or non suol, per nebbia 
(Ionie ilei Nord uni climi oscuri, e lirlri 
Qui'l lume trapassar debile, e fioco; 
Ma di vivida luce, eì qui diffonde 
Vampa di nubi sgombra: i crocei raggi 
Vibrando ci va sul pelago tranquillo, 
E la sua lampa il verde Hutto indora, 
Cbe al forte scintillar sta tremolando. 
Il nume della gioja in ver l'antico 
Scoglio d' Egina, e siili' isola d'Idra, 
Sembra che al dipartir spanda un sorriso. 
Qui nelle sue regiou posar gli aggrada, 
E tramandar splendori , ancor die 1' are 
Mule d'incensi or sien, cui piacque al Greco 
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Erger nel patrio suolo a onor di Febo. 
E vergendosi ornai de gli alti monti 
Unito l'ombre calar, suo bacio imprime 
Sul tuo glorioso golfo, o Saturnina, 
Clic invitta ogtior la terra tua serbasti! 
Di cupa, e intensa porpora dipinti 
Quegli archi azzurri lor, vanno scontrando, 



Fatti pria del cader languidi, e dolci. 
S' ornati le cime di soavi tinte, 



Pregiano se dei bei color dell'eira, 
l'indiò la terra, e il mar l' ombrali velando, 
K là diclro alla sua Delfica rupe 
Presto discendo, e a riposar s'immerge. 



Tempo già fu, che pria clic il GÌcl s' imbruni, (8) 
Ne la sera fatai, fessi più grave 
XI suo pallore, e scolorossi in volto, 
Quando 1' ultima luce apparve ai lumi 
Di un tuo mortai, ch'era il più saggio, 0 Atene! 
E la parte miglior dei lìgli tuoi., 
Oli come intenta era a quel raggio, dove 
Si racebiudea 1' addio, che fu I estremo 
Al solo, a cui die I' uom la morte ingiusta. 
Nò non è tempo ancor. Si ferma alquanto 
L'Astro nel colle, e ritardar ne puote 
De la partita sua l'ora preziosa, 
l'i grama aggiunse ai moribondi lumi 
Sua luce, e i monti ch'eran vaghi in pria 



Per quello 
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Dtvenner cupi. la alto affanno è involta 
Quella terra gentil , che un dì turbato 
Febo non si restìa rli negro ammanto : 
Ma pria che ascoso it sol «otto la cima 
Del Citerai» si fosse, era già voto 
Il calice del duo! , sì disciogliea 
Dai nodi suoi lo spirto, e in un quell'alma, 
Che la fuga , e il Umor spregiò costante , 
Che visse, e tal virtù spiegò morendo , 
Che seguir noi potrò mortale io terra. 



Riguarda! ornai dall' alto Inietto al piano 
Appar , cole! di notte in Ciel Reina, 
Che ne dimostra il suo regnar tranquillo. 
DÌ procella forier , vapore oscuro, 
Or non asconde quel leggiadro aspetto, 
Nè sua lucida forma avvien che intorni. 
Mentre quivi scherzar si mira il lume, 
Insieme alla cornice, che mal splende, 
Bianca colonna accoglie il raggio amico. 
Fulgido, e chiaro, e di tremoli rai 
Cinto d' intorno , il simbolo di Delia 
Scintilla in su le guglia In folta schiera , 
Ampi boschi di ulivi al suol son sparsi, 
Ove a guisa di un rivo un' onda umile , 
Volge il cheto Cefiso. Là d'accanto 
A la Meschita it lugubre cipresso , 
E la picciola torre luccicante 
Del gajo Chiosco , e bruna , e cupa presso 
Di Teseo al tempio , in quel sacro silenzio 
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Veggendo qui la solitaria palma , 
Ch'erge, e distende i folti rami all'aura ; 
Scena colai , che in se natura or pinge , 
E ad abbellir di color vari ammanta , 
Ferma gii sguardi, e ben nomar si puote 
Stupido quei , che lei non mira , e passa. 



E di nuovo V Egèo , che più non si ode 
Mugghiar da lungi, dopo le procelle 
Nel suo turbato scn modera i flutti. 
In più dolci color dispiegan l'onde 
Alto splendor, che di zaffiro e d'auro. 
Si uniscon l'ombre d'isole lontane, 
Che siedon cupe , e fosche ove più vago 
E più gentil par l' Océan sorrida. 



Non questo è il tema; e a te il pensier rivolgo ? 
Chi sul tuo mar natio lo sguardo affisa , 
Né sul tuo nome a meditar si pone, 
Malgrado I' estro eccilator dei carmi , 
Se vince ogni opra alfìn cotal magia? 
E chi cader veggendo a te dinanzi , 
O bella Atene, il sol, porrà in oblio 
Quel vario aspetto, onde le tue beltadt, 
Quai porge a te la sera, altrui dimostri ? 
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Colui non già , che dal suo cuore è tratto 
Ne le Cicladi tue per dolce incauto , 
Da cui tor noi potria region nè tempo. 
Nè crede errar , questo tessendo omaggio 
Dt lode al suo cantar, che a te consacra. 
Parte non fea del tuo dominio un giorno 
Quell'isola, che al suo Corsaro aspetta? 
Altro noi muove ornai , se non desio , 
Che in tuo poter ritorni, e liberta de, 
Che tu sospiri insiem , che a te si tolse. 

ni. 

È spento il sole. Al Faro , in quella cima 
Di Medora nel cor , più che di notte 
Ombra, cadendo i rai, ratto s'infonde. 
Ben per tre volte il di sul mondo arreca 
A illuminar la luce, e per tre volte 
Le tenebre a coprir vengon la terra , 
Ed ei non vien, nè alcun messaggio invia. 
£ in ver costui sembra in suo cuore infido ! 
Era propizio , benché lieve il vento , 
Nè si turbava per tempesta il mare. 
La notte scorsa ritornò d'Anselmo 
La nave, ed ei potè ridir sol questo, 
Che in lui non si avvenìa. Di quell'evento 
Sempre tremendo in se , stato sa ri a 
Vario il tenor, se avesse pur Corrado 
Tal nave atteso : gelida si rende 
L' aura notturna. Avea colei trascorso 
Tutto quel giorno ad esplorar da lungi, 
Quante forme al suo cuor potea la speme 
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Mostrar di vela , o antenna. E<1 ella , suso 
Mesta sedea. Ma insofferente, alfine 
Alla riva del mar, di mezza notte, 
Sospinse l'orme sue. Vagando quivi 
Spregiava il flutto, che a bagnar le gonne 
Venia sovente , e discacciar parea. 
Kon si accorse di ciò, nè il vide. Quindi 
Spiccarsi non ardìa , che fredda fosse 
Quell'onda non slimò: eh' erasi ornai 
Altro gelo, e maggior nel cuore accolto. 
Da quel dubbio crndel , pur nacque alfine 
Una certezza , e l' improvviso aspetto 
Del suo Corrado allor; dei sensi tratta 
L'avrebbe fuor, forse sospinta a morte. 
Ed apparve nel mar misera nave 
Tutta sdrucita, e dei nocchieri ai sguardi 
Si offerse a un tratto lei che gian cercando. 
Parte di sangue eran macchiati e aspersi, 
I più del battagliar per gli aspri colpi 
Per le persone ancor laceri , e infranti. 
Ignoravan costor, che pochi furo, 
Come scampar da quel mortai perìglio: 
Ch' eran salvi sapean. Cupo silenzio 
Sedea nei labbri: trasparìa dai volti 
L'oscurità de l' aline, ed attendea 
Ciascun di lor , che di Corrado il fato 
Altri scorgesse in quelle nebbie or pinto; 
E detto avrìan , se non ch'ebber temenza 
Di Medora gentil fieder gli orecchi 
Coi lagninosi accenti. Se ne avvide 
Ella repente; ma costante e salda 
Non si smagò , che in fiero duolo assorta , 
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K destinala a Irar vita solinga , 
In quei sembianti suoi leggiadri e umani 
Allì scusi chiudea, clic tali in essa, 
Mai non poteva immaginar quel volgo 
Se all'uopo non venian vigor spirando. 
Mentre Ì conforti suoi reco l i speme , 
Mcsccan la calma, in ansì-oso affanno. 
La poneva n talora, e poi per gli ocelli 
Stille le fean versar di amaro piatilo. 
Giunta dei mali al sommo, quelle tempie 
Che dal cielo sorti placide e miti 
Un letargo premea , ma non la morir, 
E in quel sopor tal possa in lei sorgeva 
Clie dir parea: « Se a te ritolto al mondo 
Ogni tuo ben nulla ud amar rimane 
Nulla resta a temer ». Natura è vinta, 
E similmente suol, se lebbre al colmo 
Poggia, il delirio trar la forza estrema. 

» E sempre in voi dura il silenzio? , . . iti io 
I crudi accenti udir non vo' .... che vale : 
Celate il ver. Mi è noto il fiero arcano. 
E pure avrei di chieder brama ... e questa 
Vien tronca in me da quel risponder ratto. 
Deh mi si anuunzi almen qual'è la tei la, 
Ove sepolta quella spoglia or giace. » 

« Ignari noi. Ben fu la sorte amica, 
Se la vita serbiam di là fuggendo: 
Ma pure alcun, che spento ei sia qui nega. 
Che in ceppi si, tinto di sangue il vide , 
Ma in vita ancor. 
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Non volle udir più olire. 
Lottava indarno. A tal tremar le vene, 
L'oQuscaro i pensier, die in pria fur saldi. 
Quel cor che era da se lugubre a un tratto, 
11 suon domò delle parole acerbi;. 
Vacilla, e cade all'in. Colei svenuta 
A un'altra tomba il mar rapito avrìa, 
Se non fosser iiocchicr, ben rozzi è vero, 
Ma pur nei sguardi lagninosi, e afflitti, 
Quell' aita a recar repente accorsi, 
Che in quel punto fornii' polca pietade. 
Nelle gole in cui pur morte si pinga 
Spruzzati l'onda del mare, ugitan l'aura; 
E conibrtaro in guisa tal le membra, 
Che all'in, smaniti in lei, tornar gli spirti. 
Destale fur le ancelle, a lar nel grembo 
Essi affidar l'alia bella che langne, 
Ch'eran sì mesli a riguardare intenti. 
Anselmo a visitar ne la caverna 
Indi volseroi passi. A narrar quivi 
La storia del dolor che tedio arreca. 
Sempre molesta, se il trionfo è breve. 

IV. 

In quel concilio fier, fervidi a un tempo 
E miiabil si udian muovere accenti, 
Misti ai pensìer the in lor bolliauo alteri, 
Di liberar, di riscattar colui, 
0 di trarne vendetta. A ogni allra cosa, 
Fuor clic alla fuga, o al riposar sou presti, 
Spento non è il valor, vive lo spirto 



Quivi del fier Corrado enlro a quei prodi, 

£ frena il disperar. Qualunque aia 

Il suo destiti dovrà dai cuor, vivendo, 

Cli' ei resse , e un dì formò , ricever scampo ; 

E se di morie preda egli è, quell'ombra, 

Solo col sangue altrui placar potrassi. 

Gravi ai nemici suoi si apprestan danni , 

Che di pochi guerrier turba rimane, 

In cor sincera , al par che audace in guerra. 

V. 

Del suo serraglio entro riposta cella, 
Il burbero Seyd cupo sedea , 
Volgendo ognor del suo prigion la morte. 
Nella mente pensier sorgeano alterni 
D'odio, e d'amor, che gli adducean Gulnara, 
E talor di Corrado il career tetro. 
Qui la schiava gentil giacessi ai piedi. 
Suo ciglio spia , le tenebre votea 
Di quell'alma temprar. Studiasi, anela 
I rai degli occhi negri in lui movendo 
Di trar per frivol giuoco un dolce affetto. 
Ed ei che fiso al suo rosario or sembra, 
Kell' interno del cuor colui sol vede , 
Quella vittima sua nel sangue immersa. 



« Questo, o Signor, de la vittoria è il giorno; 
Che sovra il tuo cimier siede il trionfo. 
Preso Corrado , a terra ornai le schiere. 
11 suo supplicio è alfin prescritto. Ei muore. 
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Premio a sue colpe. Ed « vii cosa , indegna 
De l'odio tuo. È mio parer, che un breve 
Perdon , quando il tesoro a te si doni , 
A redimer sua vita , ora non debba 
Dirsi convegno reo. Fama è, che ascose 
Costui riserbi ampie ricchezze, ed hommi 
Proposto in cor, ch'elle divengan preda 
Del mio signore. Il tuo nemico è al tutto 
Deluso in suoi pensier , da ria fortuna 
dia messo al fondo. Perseguito, errante, 
(àjii l'irò tue, che ognor pendon sul capo, 
Tosto verria da lieve insidia ci colto. 
Ma se all'incontro ci fìa dannato a morte, 
Quei pochi, che avanzaro alla ruina, 
Le opime spoglie involeranno, e altrove 
Andran cercando un più sicuro asilo. « 



i Gulnara, s'io vedessi a me dinanzi 
Ad ogni stilla del perfido sangue 
Brillar splendida gemma, e in un più ricca 
Di quel serto regal, che il mondo ammira 
Di Bisanzio alla reggia, e se per ogni 
Suo crin sorgesse qui fertil miniera 
D'oro cotal , che favellando or preghi ; 
E se di quei tesori, onde le carte, 
E i carmi empieano un dì gli arabi vati 
Posseditor foss'io; tanta ricchezza, 
Sottrar dal fato noi potria, né anco 
Donargli un' ora. E intempestiva al certo 
Ella sarebbe , or che la sorte il pose 
In mio potere, e so che in ceppi è avvinto; 
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Che sitibondo ili vendetta in mente 
Vo rivolgendo qual più rio supplizio 
Alto uè l'ora a dar lungo tormento, 
Onde a stille sorbir la morte ci possa. 



* Nè ornai por freno al tuo furor pretendo. 
Glie per giusta cagion sorto nel cuore 
Temprar non lo potria pietade a un tratto. 
Sol cadde in mio pensici' di assicurarli 
Le sue ricchezze; e poi se tu il perdoni, 
Libero ei mai non da. Già disarmato, 
Privo del suo poter, dei prodi suoi, 
In catene il vedresti a un sol tuo cenno. * 



* In catene ad un cenno? e a lui di vita 

L'n giorno or io datò? Quel sciagurato, 

Cli'é in mia balia? Liberar deggio adunque 

Il mio nemico? e chi men fa richiesta? 

Inver cortese intercesso!- tu sei! 

Grato il tuo cor, pion di virttide a un tempo, 

Forse premia così l' estro pietoso 

Dell' lufédel, die fra cotanto stuolo, 

Sol le tue donne, e te scampare elesse. 

Dubbio non vi è. Non rivolgendo il guardo 

A veder preda sì leggiadra , e bella 

Grazie e lodi del par per me si donno. 

Orsù mi ascolta. 11 tuo benigno orecchio 

Di un mio consiglio ha d' uopo. In te, Gulnara, 

Io più fidar non deggio. Ogni tuo detto 

Arreca il ver, se ai miei sospetti io miro. 



Digitizod by Google 



84 

Dimmi, mentre colà dal tuo serraglio 
In braccio tra le Gamme ci ti recuvii , 
Non disegnasti tu di fuggir seco? 
Vana sarebbe ogni discolpa, svela 
In te il delitto quel rossor, che asceso 
Colora il volto. Eli via, donna gentile, - 
In te rientra, e per te stessa or pensa, 
Se per sua vita sol cotanto affanno 

Prender li puoi? Di più saper vogV io 

E adesso a me che vai Sia maledetto 

Jl punto, in cui te dall'incendio ui trasse; 

Cli' era d assai meglio il perire, e pianto 

Allor ti avrei come un'amante afflitto. 

Or sono il tuo signor, che te riprende. 

Una Femmina sei; mobiie oggetto! 

E pur tu sai, che a tua licenza io posso 

Tarpar le penne; e che nei mici furori 

Io non mi appago sol di vani accenti. 

Sta' dunque all' erta , e non ti porre in mente 

Che sien gV inganni tuoi schermo sicuro. 



Ei surse, e lento con feroce aspetto 
Di costi si ritrasse, dallo sguardo 
Ira spirante, e formidnbil voci 
Versando in suo partir. Duce Seyd 
Di donne, a cui segnava amor non seudo 
Nell'arte esperto di guidar quel sesso, 
Le affrontava , guai uom , che nulla teme : 
Ma non furon giammai femìne vinte 
Da fiero minacciar, da torve ciglia: 
Né immaginò quanto, o Gulnara, amando, 



Mite fosse il tuo cuor, nè quanto fora 
Da sdegno acceso audace ? I dubbi amari 
Le fur molesti e gravi , e non sapea 
Gulnara ancor, die in lei da tal radice 
Passion sorgea, eli' è ben nell'imo ascosa. 
Era schiava costei , nè invan pretende 



Abbia pietà; cui fa diversa il nome. 
Pur quasi ignara il suo furor spregiando 
Volli? tornar nel periglioso arringo; 
Ma disse appena , che Seyd con rabbia 
La respinse di nuovo. E sorse allora 
Ne' suoi pensier quell'orrida tenzone, 
Della donna ai martir tristo principio. 



Nuli' ansie cure, e in lunghi all'unni intanto, 
Nel medeamo tenor, gravi per tedio 
Trapassavano i dì , scorrenti le notti. 
Quell'animo il terror domar polca. 
Lo spazio acerbo in cui distriugon 1' alma 
Dubbio e spavento insiem , qualora udendo 
L' ore suonar , ciascuna a lui par quella , 
Che a strazio rio peggior di morie il danni. 
Quando ogni passo , che muovere ascolla 
Vicino ali uscio, par del nunzio l'orma, 
Ch'entrando l'addurrà dove i ministri 
Colà già sono al duro uilìcio intenti : 
Ed ogni voce , che gli orecchi suoi 
Percuote in duro suon ; la voce estrema , 
Or sia , clic udir qui tra i mortali ei debbe. 




il sciagura 



VI. 



Domar polca il terror..Si quel sublime, 

E fiero spirto disvelò sue tempre : 

Clie aborre l'inchinar, uè a lui confassi. 

E sLanco , e quasi al suo cader vicino 

Purj tacendo) soffri a -colmi conflitto, 

Ben più crudel degli altri a cui .si espose. 

Dello pnone l'ardore, il piocelloso 

Fui or del -vento,, non lasciar pensiero 

Inerte sì che: in lui languor recasse, 

Ma chiuso, e in ceppi, in soli tu di u tetra , 

Preda penar di fantasìa feroce 

Glie cangiaognor ; specocliiaitineLtiio cuore , 

E meditar le irrovocabil colpL', 

E il futuro destiu , che presso or vedi ; 

E [ardi troppo ad evitar tal sorte, 

Ad ammendar le prime ? condannato 

L' ore a contar , che ornai rapide , e pronte 

Ti sforzano al tuo fin , nè ritrovarsi 

Un fido amico ad eccitar tuo cuore , 

E dire altrui , clic in affrontar la morte 

Mostri prodezza ?.a te d' intorno. pronti 

1 tuoi nemici. a lùbbricar menzogne , 

Ed a macchiar di rie calunnie ancora 

Di vita il punto estremo. A te dinanzi 

I. tormenti- veder , cui può lo spirto 

Pararsi audace , e in dubbio è pur, se i membri 

Raggricciando, soffrir potila n quel duolo. 

E sente un se , che un sol gemito puote 

Onta recare del tuo coraggio al grido, 

L' ultima tua ragion j cui tanto appratii. 

La vita ; che lasciar quaggiù ti è forza , 

Colà negala dal cortese stuolo, 
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Che vuol , che in lui del Cìei l' amor si accol 

Onde per te più che dubbioso fia 

Il Paradiso. Il Ciel dì morta! speme, 

L' Idol che adori dal tuo sen ritolto. 

Tal di crudi pensier cumulo immenso 

Scende» sovra qucll' alma : ed eran pene , 

Ch'ogni affanno mortai vincon d'assai. 

Queste con fermo , e saldo core ei calca. 

Se vacilla talor, saper che giova? 

Se al grave peso ei non soccombe , parmi 

Che sta virtù , che il dispregiar non merta. 

VII. 

Erasi volto il di primiero ornai, 
Né la gentil sembianza di colei 
Se gli affacciava ancor nel suo distretto. 
E venner dietro a questo ed il secondo, 
E il terzo, e quivi non giugnea Gulnara. 
Ed è credibil pur, che il suo disegno 
Le succedesse appien , che non fallaci 
Fosser suoi detti, e che col bel sembiante, 
Coi vezzi lusinghier, suo scampo alfine 
Ella impetrasse: che altrimenti ad esso 
Questo novello sol non fora apparso. 
Scorreva il quarto, e nel vincer la notte 
Unissi a raddoppiar l' oscuro velo 
Nembo crudel. Com'è! tendea l'orecchio 
All'assalir dell' Ocean, che i sonni 
In colai modo in pria giammai non ruppe. 
Spargea quel fiero cor desir sfrenati , 
Che allor dei flutti suoi destarsi al rugghio. 
Ei sovente solcò quell'onde irate, 



E gradiva il furor di orrìbil verno, 
Perché così ratto seti già, volando. 
Ed or che sen.venìan frangendo il lido, 
Fean cotal suqd , cui da gran tempo è noto. 
Oh quanto a lui vicin mugghiano indarno! 
Fischiava a suo poter là suso il vento, 
E scoppiando la folgore, sua cella, 
Nella torre tremar vie più si udia. 
Vedea strisciar per la finestra il lampo, 
A lui più caro di notturna stella. 
Presso la grata, ove il fulgor scorrea , 
Suoi piedi avvinti trascinò, sperando 
Non gire invano a quel periglio incontro. 
£ alzò sua destra incatenata al cielo, 
Pregandol di scagliar fiamma pietosa , 
Che sua fattura a incenerir scendesse. 
Traean del par quell'empia prece, e il ferro : 
Ma per le vie del Ciel più rotolando , 
Dai suoi furor non si reslava il tuono, 
E sdegnò di colpir. Che tossi alquanto 
Quinci il forte fragor. La ria procella 
Alfin svanì. Solo colui riraaso, 
N'ebbe ira, e duo!, come se infido amico 
Fosse giunto a spregiar l'alte sue pene. 

Vili. 

Avea la notte trapassato il mezzo, 
Quando si udì , presso alla porta immane 
T)i sua prigion, di un picciol piede il moto, 
Che si arrestò, quindi a strisciar riprese. 
Il chiariste! venia con aspro suono 
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Quegli orecchi a ferir. La dura chiavi! 

Pian si volgeva. Al» si , quel gli occorrila , 

CI: ci nel suo cor già presagìa per -/«re. 

La vaga schiava eli è. Benché dell'alma 

L' innocente candor peccato or veli , 

Angel guardian per esso , ed il più bello , 

Che un eremita in sua beata spcne 

Può dipinto veder. Ma pure oh quanto 

Era cangiata da colei , che venne 

Ne la sua cella or dianzi. Era il sembiante 

Da P ombre del pallor più scolorilo , 

Rendea il terror più tremule le membra. 

Già pria di favellar ne gli affannati 

Suoi sguardi ha scritto , e impresso le parole , 

Che allor così dicean : „ Morir tu dei. 

Si di morir ti è forza. Un sol riparo 

Io veggo ornai, certo l'estremo ei fi.i — 

Forse il più rio, se quel crudel tormento 

Perdonar non facesse un tal disegno. „ 



„ O donna, in mio pensierper quanto io volga, 
Scampo non trovo alcun. Quel li disvelo^' ! f 
Che a te già dissi in pria. Sempre il medesmo 
Io sono. À che il turbar ì perchè ti affanni , 
In far che viva un misero Corsaro, 
E si storni cosi la ria sentenza, 
Cli' io sostener pur deggio? Io ben la merlo. 
Giustizia il vuol ; nè qui soltanto, questa 
Vendetta di Seyd mirar si* debbe 
Quol guiderdon di molti miei delitti. „ 
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„ Perchè mi affanno?. ..e che noi sai?.. .ma dimmi. 
Non li piacque ri tra r questa mia vita 
Da un rip di sii or di servitù peggiore? 
Perchè mi affanno? ha la sventura il senno 
Disperso in te , che non ravvisi i sforzi 
Cui per vivo sentir femmina è traila? 
E ancor che sia nei moti suoi ribelle 
L'anima che svelar donna non debbo, 
A te dirò, quel ch'ella in se racchiude? 
Ah si, che vai che a le l'occulti ornai? 
In questo sen dei tuoi delitti ad onta 

£ il cor commosso in pria lerror senlìo 

Grazie porgea pietade accolse acceso 

Fu dal delirio arse per te di amore. 

Deh non risponder tu , non dir novella , 
Che i tuoi sospir son volti ad altro oggetto; 
Ond'io mi struggo invun. Chiuda colei 
Tenero in petto al par del mio il suo core. 
Mi oscuri pur dulia beltà coi. vanti; 
Io volo adesso a tal periglio incontro, 
Ch'ella affrontar non oseria per fermo. 
Oh s' entro al petto un vero amor sì acchiude , 

Per cui dell' idol suo cura si prenda 

Oh s' io potessi trasformarmi in lei , 
Questa prigione a te non fora albergo. 
È pur costei di un Corsal sposa, e intanto 
Lascia che il suo signor sen vada. errando. 
Questa dama gentil che fa, che pensa? 
Perch'ella in patria dimorar sen debba? 
Ma tu non muover labbro , acuta spada 
Sovra di entrambi a un l'ilo appesa or s tassi. 
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Se dramma di valor teco rimane, 
O brami libertà, deh prendi il ferro , 
Sorgi , e mi segui. » 

« In ver con questi ceppi , 
Fia che lievi nel suol s' imprimali le orme; 
£ questi pie di tal giojelli adorni , 
Appena lambirai! dormenti guardie. 
E che , obliasti tu che il mio coturno 
A fuggir non si adatta ? e men , cred' io , 
Colai strumento , a battagliar si addice ? 



« Sospettoso Corsali La guardia a 1' esca 
Tratta dell' oro , a ribellarsi accinta , 
Da me sol pende. A un sol mio cenno, questa 
Catena è sciolta. Senza aita altrui, 
Qui nella tua prigion venir potrei? .... 
Ob dal momento, in cui ti vidi, il tempo 
Non scorse in van , se in mal lo posi; ob pensa, 
Che sol per amor tuo delitto imprendo. 
E i suoi punir chiamar potrai delitto? 
Corrado , si , dell' aborrito il sangue 
Versar da noi si debbe. Orror ne senti ? 
Noto ti sia , che in me cangiata io sono , 
E scoppia il cor. Tai furo i torli, ì smacchi , 
E l' onte , eh' ei sostenne , che vendetta 
Or sol ne agogna. E mi accusò pur anco 
Dì colpa , eh 1 io cercai schivar fin' ora. 
Oh assai fedel , benché di rie catene 
Io mi vedessi ognor cinta d' intorno ! 
Sorridi pur se vuoi , ma credi , ì scherni 
A torto ei scaglia. Io nò tradir non volli. 
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E in non eri allor fatto Signore 

Sovra i miei spirti; ma Seyd il disse, 

E gelosi mortai , crudi tiranni, 

Che cruccian 1' alme , onde si fan ribelli , 

Mertan che a lor si dia quel che fremendo 

Ne predissero in voce. Amor che fosse 

Finor non seppi io mai. Comprommi è vero. 

Gira fu la mercè, che in sen chiudea 

Un cor che non si vende. E docil schiava 

Eiami pur. Poi disvelò , se vinto 

Ei non avesse, ch'io sarei fuggita 

Teco, e saper tu il dei eh' eli' è menzogna: 

Ma lascia pur, che gridino i Profeti. 

Son presagj ta l° r °,»e> tristi accenti, 

Che poi l'insulto adempie. E questo indugio , 

Non creder tu che ai prieghi miei s'impetri. 

Egli è un perdon fallace, onde a tua vita 

S'apprestino novelli , aspri tormenti, 

E falla io sia più disperata e trista. 

E minacciò di trar me stessa a morie; 

Benché meglio amena che segno io fossi 

A fantasie tiranniche aborrite. 

Di me poi sazio , e di beltà che fugge , 
Là si apre il sacco , e lungi il mar ne volge. 
Oggetto di trastullo adunque io sono 
Per questo scempio, che di lui si giova, 

Finché non perde il lustro? Ed io ti vidi 

Arsi di amor, tutto ti debbo, ed ora 
Te liberar vorrei , solo a mostrarti 
Quanto è grata una schiava. E se di torre 
A me la vita, o di macchiar l'onore 
Il pensier non aprìa con tal dispregio, 
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(Ei delti suoi che irato ei vibra, ei serva) 
A L-ulrambi i giorni ailor salvalo avrei. 
Che vale? a te mi addico, ad ogni evento, 
Ancor che fiero ci sia , parala io sono. 
E tu per me non senti amore, e nulla 
Ili ine tu sai, sol che al peggior mi appiglio. 
E figli a un tempo son d' amore e d' odio 
Questi miei primi affetti. Oh se potessi 
Iscorger tu quant'è il mio cor sincero, 
Turbar le non vedrei, né accoglier tema, 
Per questo ardor ch'alma orientai rischiara. 
Di tua salute è il Faro, e del nocchiero 
Segno alla proda per ritrarsi in porto: 
Ma là dove drizzar dobbiamo i passi 
In quella stanza il ficr tiranno or dorme. 
Desiar non dessi. 

. Guitta», Gulnara. 
Io non credea fin' or che a tal sommersa 
Fosse mia fama, e il mio destili si vile. 
Nemico è a me Seyd. Cadder qual messe 
Per la destra crudel nel suol le schiere; 
Ma in piano aperto osci: qual dee guerriero 
I miei sfidò, e a effetto esimi men venni 
In mia nave da guerra col mio brando 
Per abbatter costui. Questo è il mio ferro, 
E non V ascoso traditor pugnale. 
Chi donna trasse in pria d' alto periglio 
JS'on può di un uom nel sonno immerso insidia 
Ai giorni porre. Io ti scampai da morte : 
Ma non perchè di un' empia, orribil colpa 
Or reo divenga. Deh! Non far ch'io deggiu 
Di tal pietà pentirmi Addio Nel petto, 
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Calmando l'agliai, pauen.col.ii.ai. 
Di ..olle l'oml.ia al declinare e presa», 
li. cui seno dovrò dormire estremo. 

« Soi.no/. ... Al soreerdel >ol tremar dovranno 
l'eque! s„p,.lido 1 nervi uni, le membra 
Si loi cuianno a | feral palco intorno. 
Muoveie udii tiri liei' .!..! labbro il cenno. 

10 «idi sì.... Veder di più »un degg.o. 

Su tu uiori-ai, cadrò con loco in terra 

11 vìver mio l'amor eli' io nutro, ..... e 1' odio, 

Attendoii dal lilla! dado la sotto. 

Corsaro, è un colpo infili. Se in noi vibri, 
Vano sarebbe ogni pensier di fuga. 
Come sottrarsi al perseguir del crudo? 
Gli oltraggi inulti, di mia vita il Gore, 
Che d' onta si coprì, gli anni , che u lungo 
Fur spesi invan, nostro avvenire orrendo 
Strugger, t'urini obliar sol pbò sua morte. 
E se il pugnai trattar men sui clie il brando, 
Vedrcm se, ancor che donna, lio cor, che basti. 
Compra è la guardia. Un solo istante, e tutto 
Spento il crudel, compiuto l'ora. — Oh salvi 
Ci scontreremo.. Corsaro, o non più mai. 
E s' erra nel ferir mia debil destra, 
Erger vedrassi del mattin la nebbia, 
E pender sul tuo palco, e il mio feretro. 

IX. 

Disse, e rivolti gli omeri, si presta 
Dì qui si dileguò, che non poteo 
Disciorre il labbro a favellar Corrado: 
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Per lei seguir, poscia Accolse i ceppi, 

Che le membra avvinceaii, perchè si lunghi 

Non gli (bsser d' impaccio, ed il romore 

CJIiu fallo avrian non desse altrui sosp'-UO. 

Sendo I sua piigion di dischiusa, 

L'orme p rsegue in guixa d' noni , eli' è ai volto 

In dur- inciampi. Ei per obliquo, e o-curo 

Sentier seti và, nulla sapendo dove 

Di quinci si esca. So» le guardie om .i 

Sporse, e bruna non v'é elir sin dì scoria 

Sul <li lontano di veder gli é avviso 

Fosco barlume. In cerca andrà del raggio 

Tremulo, incerto, o il dee schivar? Si pone 

A la balia del caso. I. . sua Ironie 

Percuote il freddo, e derivar gli sembra 

Da l'aura diri ruattm: ei giunse alfine 

In loggia aperta. Insiem splender vedea 

L' ultima stella, e biancheggiare il Cielo. 

Non si curò dì cotal scena. Un'altro 

Lume, che qui venia d' unica cella, 

Lo sguardo suo ferì. Colà repente 

Verso di quel sen gio. Porta mal chiusa 

Mostra, ch'entro è la luce, e più non scerne. 

Un fantasma di fuor rapido uscio. 

Fermossi. Indietro si rivolse, e quindi 

Stette immobil di nuovo. È dessa. In mano 

Ferro brillar non vedesi, uè scorgi 

Segno, clic in ella sia nunzio di colpa. 

Ucccider non potèo mercè del core. 

EÌ guarda ancor. Gli occhi suoi torvi, a un tratto 

Visto il di, l'abborrir, da orror Tur colti. 



Sta quivi: il nero crin, eh' è lungo, e sparso, 
E il volto, c il suo bel seri quasi coprìa, 
Clic si scompose all'appoggiar del eapo 
Sovra l' oggetto, onde tornea dubbiando, 
Ella divise, indi giltò sul tergo. 
Scontrarsi entrambi. Immemore cobi 
Batto con la sua man lascialo avea 

Sovra qm.'l (Votile , ed altro in se non era, 

Fuor eliè una inacebia ed ei che si fu accorto 

Solo de! suo color quel die senlio 

Potè ci late a stento È ver eh' è scarso, 

Ma certo indizio di delitto È sangue! 

X. 

A più battaglie ritrovossi in pria, 
li Dell' orror Ci delle stragi avvolto. 
Solingo in career suo, nei copi affanni, 
Ei meditò sii qurt tormenti atroci, 
Cbe per sentenza si annunziar, serbali 
Ai suoi delitti. Stimolalo al male, 
Ei fu punito, e i ferri cbe le braccia 
Piemeano ancor, polean gravarle ognora: 
Ma rimorsi, prigion, rissa, né, pugna, 
Ovver quell' atre cure che nascose 
Cotanto gli squarciar per entro il core; 
Non fero il brividio correr per l'ossa, 
Qual di nota vermiglia opro la vista. 
Questa macchia di sangue era ben lieve. 
Sì acerba in un, cbe da quel volto avea 
Tulle quai sitn le sue beltà disperso. 
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Ei vide un dì sparger, di sangue un rio 

E pur non giunse a conturbar queir alma. 

Ma in guerra allor scoi rea , per i uom pugnando! 

XI 

a È spento alfin colui. Quasi el destossi; 
Ma il ficr Seyd perì. Ti ho compro alfine 
A caro prezzo. Ornai formar parole 
Inulil fora. Or via, ratto sì vada. 
Nave ne attende. Di già 1' alba è sorta. 
Quei clie de 1' oro al suon piegaro in pria 
Vennero in mio poter. Ne adduco i tuoi 
(me già pugnando s' involaro a morte. 
Avverrà die la man mia lingua scolpi, 
Fuor die sarem di questo odiato lido. » 

xu. 

Batleo la palme: incontanente uscio 
Pronto a fuggir, di Greci , e Mauri un stuolo. 
S'indiinaro ai suoi pie taciti, e ratto 
Gli disciolsero i ceppi, e le sue membra 
Dei verni al par libere fur di nuovo, 
Clic senza fren spiegati pel monti il volo. 
Ma tanto è quei da sua mestizia oppresso, 
Che nel suo core dì quel ferro il peso 
Tratto da lor parea. Non si ode accento. 
Porla eli' è schiusa di Gulnara a un seguo 
Scopre segreta via, che al lido adduce. 
E la città si asconde, e gian veloci 
A tal, clic già vedean festive e liete 
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L' onile saltar sovra la bionda arena. 
Currado l'orme sue tiocil seguì a 
Retto dai cenni sol, nulla avvertendo, 
Se il tradimento in quei pensicr si celi, 

0 la sua libertà. Pur sarìa vano 

Or l' opporsi a costei, come se vivo 
Quel supplicio a veder Seyd qui fosse 
Che indettar gli odi e f ire sue feroci. 

XIII. 

Sul legno giunti, e dispiegale ornai 
Al pelago le vele, un' aura lieve 
A spirar cominciò. Quante l'ur mai 
Le rimembranze, onde ingombrassi il core? 
In grave meditar rimase assorto 
Fin che del monte 1' alta cima apparve, 
Ove a posar venne sua nave or dianzi. 
Dopo la notte ria, si spense in breve 
Secol di pene, di lerror , di colpe. 
E visto l'ombra prominente, alpestra , 
Sporger verso l'antenna, un vel con ambe 
Le mani ai volto ei ieo. Da un alto affanno 
Fu l'alma sua nel trapassar distretta. 

1 suoi pensicr volse a Gonsalvo, ai suoi 
Guerrieri estinti, al vano suo trionfo, 

E a quella man che mal sostenne il ferro. 
E a mente gli tornò la dolce sposa , 
Che lungi in suo dolor sedea solinga. 
Si volse e vide : Guluara omicida ! 
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XIV. 

Quel che il volto esprimea guatò la donna; 
Tanto , che spstener più non poteo 
Quel gelido sembiante, e; il piglio avverso. 
L'orgoglio fier, veggendo ignoto al guardo, 
Pianse, vinta dal duolo, e tardi or puote. 
Versar , terger le slille. A lui d' appresso 
Ella gittossi al pie. La man gli strinse, 
E le querele sue così gli espose. i. ; * 
■ Tu perdonar mi dei, ancor che il Nume 
SÌ mostri irato, e di te che sarìa,, ■ 
L'opra scemando di tenebre figlia? 
Gravami pur di tue biasmevol note , : .,;„. 
Ma per or ti raffrena. Oh in tale istante 
Togli da me il rammarco. Io nò non sono 
Quale a te sembro. Ne la orrìbil notte 
La mente traviò. Non far che intero 
Per tua cagion quinci si parta il senno! 
Ab se il foco d'amor qui non si apprende , 

Innocente sarei Ma tu , god resti . 

L' aure del Cielo ..... A odiar , se il vuoi Gulnara? 

XV. 

Ed ella in suoi pen.sier, cbjarp; non, ; scorge , 
Che versavano, io lui fiere rampagne^ ai 
S'è contro il 'suo voler rea di tal.coJpa,, , 
Ei se ne accusale queìnascosj. e negri ., , ; ; -, 
Tutti chiude in suo cor.. Quel muto catèllo. 
Ivi quel sangue lo dilania, e scuote. 
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Seri giano intanto. Era propizia l'aura, 
Non procelloso il mare, e l'onda azzurra 
Scherzava urger, do a quella poppa intorno. 
Lungi apparì dell'orizzonte all'orlo 
Punto lieve, che poi macchia divenne, 
Ed arbor quindi, e vela. Alfio ai offerse 
Nave colma d'armati , e le sue guardie 
Vider piccìola barca, ed ampia antenna, 
Che lieta in grembo accor sembrava il vento. 
Maestosamente già vicin la poggia , 
Ratto eoo la sua prora il mar solcando, 
Ne' suoi bellici ordigni altrui spavento. 
Si scorse un lampo. Andò quindi lontana 
Senza ferir la palla in mar fischiando. 
In quell'estasi muta il fier Corrado 
Aliar si scosse, ed esultò Io sguardo, 
Che di nebbie coprì gran tempo il duolo, 
a Ventola in allo la vermiglia insegna? 
Risorgo alfin , risurgo , e qual credea 
In mar non sono abbandonato, e solo. » 
Veggono il segno. Alle festevol grida 
Rispondono color. Nel mar discese 
Il palischermo , e si allentar le vele. 
« E Corrado , è Corrado. » Van sclamando 
Là su le schiere. Qual poter qual legge 
Letizia a raffrenar bastante or fia ? 
Ed essi lo mirar quivi da un lato 
Salir sopra la nave , e n' ebber gtoja , 
E trasparia negli occhi un dolce orgoglio. 
Nei truci aspetti ornai sorgendo il riso , 
Si rattenean dall' abbracciarlo a stento. 
La sconfitta obliando e il suo periglio, 
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Qual deve un capitan rende il saluto. 
Vivamente la man stringe di Anselmo, 
E sente alfine in se, eh' ei puote ancora 
Ordir conquisti "e maneggiar lo scettro. 

XVI 

Compito il dimostrar dei caldi affetti, 
In quei varii pcnsier, lor punge al vivo 
L'averlo in man senza snudtire il brando. 
Essi alla vela dier pronti a vendetta. 
Se penetrato avesser, che una donna 
Sovra dì se quel fiero incarco assunse, 
Cinto le avrian come a Reina il serto. 
Pur clic si giunga al desiato intento, 
Non rateili udori nel scn rigidi sensi, 
Come l'altier Corrado. Fra di loro 
Sorridono guardandosi, ed in cerchio 
Attoniti costor slan bisbigliando, 
E in lei fìsan gli sguardi. Ed ella intanto, 
Cli' ora ben ne parea più e men clic douna , 
Che Tu si audace da versar quel sangue, 
Ne gli occhi lor mescea contrasti e dubbi. 
Volse a Corrado qui languide luci 
Spiranti aita. Si coprì dì un velo , 
Ed in silenzio al fianco suo si pose. 
In atto umil te' di sue braccia croce , 
Intorno al cor, che ornai salvo Corrado, 
Lasciava il resto alla balìa del fato. 
Benché di rio furor la mente invasa 
Si spinga al varco del delitto, e giunga 
Del ben, del mal, d'amor, d'odio agli estremi, 
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La tempra ll-mminil pur non lo toglie 
Questa clic d' ogni colpa è la più nera ? 

XVU. 

E ciò contempla in suo pensici' Corrado. 
Sentì (chi noi potria?) per quel delitto 
Un' odio, un liei- ribrezzo entro il suo core: 

Pianto e dolor non vi è, clie il fatto annulli: 

Ne l' ira sua fia clic il punisca Iddio : 

Ma rimedio non avvi. E pur costei, 

Qualunque sia la colpa , il l'erro vibra 

Solo a suo prò. Per chi spargea quel sangue? 

Libero egli è. SI, per amor tìulnara 

D' ogni suo ben privossi in terra , e il Cielo , 

Che suol tutto avanzar, per lui perdea. 

Alla schiava gentil degli occhi negri 

Ei sì rivolse, ed ella al suolo i lumi 

Tosto chinò, che I' atterrì quel guardo. 

Ed essa non parea di sdegno accesa, 

Qual pur scorgeasi in prima. Umil, sommessa, 

Dolce Innguor spirava, e le sue gute 

Si cambialo sovente, e poscia a gradi 

D'alto palior tutta si vide aspersa. 

Nulla ornai di vermiglio ha in se quel volto , 

Fuorché la stilla ria , che dalle vene 

Spicciò pur dianzi di Seyd ucciso. 

Piende la man di lei , che tardi or trema. 

Cara in amor, sì forte, e ria nell' odio, 

La stringe alquanto pur: ma trema ancora. 

La sua non salda, anco la voce è fioca. 
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a Gulnara » ed ella tacque. Indi, riprese, 

u Cara Gulnara ». Allor si alzar gli sguardi: 

Quel che risponder vuol qui si acchiudea. 

E repente cercò rifugio, e schermo, 

E nelle braccia sue glttossi , e cadde. 

Se da cotesto asilo di sua pace 

Era da lui respinta, ei nel suo petto 

Di pietra un cuor nodrìa, mortai non fora. 

O sia pietà che in esso infonda il Cielo , 

0 di colpa il desio , eh' indi si parta , 
Ei non impose, e se nel suo pensiero, 
Di riveder colei, eh' è il suo bel nume, 
Non accogliea la speme, i suoi delitti 
L' ultima sua virtù forse adeguava. 

E un bacio perdonar polca Medoro, 

Che da forme sì vaghe , e peregrine 

Non altro ei chiede; e fu il primier , l'estremo, 

Che alla fede involò la sua fralezza ; 

Nei labbri impresso, in cui versava amore 

Tutti ì profumi suoi, che da quei rotti 

Sospir cotal fragranza, odor sì grato 

Ora a' escìa, qual se venisse or dianzi 

A ventilar con le sue penne amore! 

xvm. 

In quell'ora, che il sol nel mare è gito, 
All' isola deserta essi approdaro. 
L' onde ridean , lieti si feano i scogli , 
Ronzar si udìa di allegre voci il porto. 
Ardon d'intorno i lumi, ai luoghi usati. 

1 palischermi volano nel golfo 
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Che già s' increspa , e lo delfin giulivo 
Vedi curvar sulle cerulee spume. 
Anco il inarino augel snodando il becco 
In rauche note, dissonanti , acute , 
Quest'arrivo festeggia. Entro le grate, 
In cui di lampa ornai chiaror traspare, 
Ciascun nel suo pensier vedea l' amico , 
Che i rai ne avviva. E che ila mai che renda 
Le gìoje in patria lor preziose, e sacre, 
Se non la speme, il cui sereno sguardo 
Scintilla pur delle procelle in seno? 

XIX. 

Si veggon sulle pergole i fanali. 
Risplende il Faro. In quei diversi lumi 
La torre di Medora và cercando 
Corrado , e guarda invan. Ciascun sei vede. 
E strano è pur, ma in mezzo a quelle cime 
Solo quel punto è oscuro. Oh che mai fia ? 
E in prima si vedea brillar nell'alto 
Subitamente, e salutar la nave. 
Forse spento non è: ma un debil raggio 
Rende il chiaror men vivo. Nello schei mo 
Pronto discende per venire a riva. 
Del tardo remo ei non si appaga, e freme. 
Perchè non ha ratte più assai di un falco 
All'omero le penne , onde sen voli 
Tosto là su , come lo strai da corda ? 
Al primo riposar di quei nocchieri, 
Ei d' indugiar forza non ha nel core , 
Di periglio non cura, in mar si scaglia. 
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Colà si pone a contrastar coi flutti. 
Traversa il lido , indi , per quel sentiero 
Ei ne sali , eh' era ben noto al guardo. 



Giunse alla porta della torre. Quivi 
Ei si fermò. Dentro romor non si ode, 
D'intorno un cupo orror spargea la notte. 
Forte picchiò , né passo , nè risposta 
Vennero ad annunziar, ch'altri l'udisse, 

0 fosse noto almen che presso egli era. 
Ed ei rilenta ancor: ma pianamente 
Che tremando la man quasi negava 
Dell'affannoso core aitar l'inchiesta. 
S'apre la porta. È un volto a lui ben noto, 
Non l' idol suo eh' ei di abbracciare ardea. 
Quel labbro è muto. I suoi per ben due volte 
Provaro, ma fallir nel trar la voce 

Al domandar che differiano ognora. 
La lucerna afferro. Dovrà sua luce 
Tutti gli arcani ornai svelare appieno, 
E quella dalle man cade, e si spegne. 
Far ch'ivi attenda il ravvivar del lume 
Impossibil sarìa, quanto aspettare 

1 rat del dì. Ma penetrando un'altro 
Debile qui nel corridore oscuro, 

Tra quell'ombra nel suol s'imprime, e trema. 
Pone il pie nella stanza. Ei vede alfine 
Con gli occhi suoi quello spettacol crudo 
Cui non credea , ma pur nel cuor sentìa. 
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Ristette , non parlò , nè si sraarrìo. 
Tien fiso il volto , e immobile si mira , 
Chi per l'affanno in pria tremar fu visto. 
A riguardare ei stassi. L' uom gran tempo 
Ad onta del dolor l'oggetto affisa 
Clie il destin tolse , e confessar non osa , 
Cb'ei guata in vano. Era costei, vìvendo, 
Così gentil , soave a tal , che morte 
Ivi sedea nel più leggiadro aspetto. 
E quei gelidi fior, cui man più fredda 
Strignea sì dolce in quel sospiro estremo , 
Tal spiravano amor, quasi ancor viva, 
O di dormir s' infìnga ; onde saria 
Quasi uno scherno il pianger. Le palpebre 
Bianche di neve al pari, ornavan lunghe, 
E negre ciglia , a ricoprir di un velo. 
( Accapriccia il pensier per quel che sotto 
Ivi sì asconde). Ah sì vediam , che morte 
Mostra il poter neh" occhio , e da quel trono 
Di luce traboccar ne fà lo spirto. 
Ed in quel lungo, ultimo eclissi immerge 
Quegli astri azzurri. Sol d'intorno al labbro, 
Qual dianzi il fior della bella riserba. 
E sembra pur , che dal sorrider cessi , 
Perchè stanca desia trovar riposo. 
Per un istante sol, che il bianco lino, 
Le bionde, e lunghe sue distese anclla , 
Ch'or si vedean prive di lena e immote, 
E avverse ai nodi delle sue ghirlande 
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Sen giano sparse all' aure estive in pria : 
Quéste , e le gote sue pallide , e caste , 
Dicon, che sol la tomba a lor si aspetta. 
È un nulla in somma; e il dimorar che vale? 

XXI. 

E eh' altro a chieder resta ? — Il *el si ruppe. 
Quand'ei girò nell'infelice il guardo, 
E ìmmobil vide al par di un marmo il fronte. 
Basta, spirò. Che giova il dir del punto, 
Del come in lei morte «cagliava il dardo? 
L' amor de' suoi verdi anni , la speranza 
Di viver giorni in avvenir più lieti, 
Quel fonte , che versò desir soavi , 
E le cure d'amor, l'unico obietto 
Al mondo in fin, che odiare ei non potea ; 
Tutto era tolto a un tratto. Ed ei merlava 
Il suo destin , ne fu il suo duol men fiero. 
Giusto mortai cerca la pace, e drizza 
La prora sua verso quei regni , a cui 
Il malvagio aspirar giammai non puotc. 
L'empio, e il superbo, che riposer tutti 
I lor piacer quaggiù , forse veggendo 
In se bastar coi mali suoi la terra, 
Qui perdon tutto. E sarà forse un nulla: 
Ma chi con pace distaccar si puote 
Da suoi diletti? Oh quanti mai, che il guardo 
Han stoico , e grave , e son severi in vista , 
Mettono al cor la maschera, in cui vedi, 
Che poco ad imparar lasciò sveutura. 
E molle poi son le voraci cure , 
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Che st celati nel seno , ed il sorriso 

A dileguar non vien , che men si addice , 

Quanto talun più se ne adorna il volto. 

XXII. 

Chi sente al vivo mal descriver puote 
Il disordin di un cuor, che ambascia opprime 
Che da mille pensier cotal ne sorge , 
Che rifugge da tutti , e asil non trova. 
E chi ritrar porrla l'anima occulta. 
Se un dolor vero d' eloquenza , è privo? 
Entro lo spirto suo , eh' è a tal percosso, 
Piombava il voto : ma il vigor del duolo, 
A poco , a poco , rallentò la quiete. 
Sì debil fatto allor che la materna 
Sensibil tempra , all'occhio fier si trasse: 
Onde come un fanciul piangea Corrado. 
Era il celabro suo , che infievolito 
Svelò cosi, senza alleviar sue pene. 
Nessun vide cader giù per le gote 
Quelle lagrime sue, che al guardo altrui 
Le vane stille avrìa stagnato in petto. 
Ne a lungo pur potè durar quel pianto, 
Cb'ei sen parti col cuor prostrato, e vinto, 
D'ogni speranza, e di conforto or privo : 
E sorge il sol , ma i giorni suoi son foschi. 
Scende la notte, e a stargli presso eterna. 
Non avvi oscurità , che il nugol tetro , 
Vincer possa dell'alma, e che traspare 
Nell'occhio di colui, che si ange in vano. 
Ben dei ciechi è il maggior , che per se stesso 
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Veder non può , né pur lo ardisce , e sempre 
Là si rivolge ove più cupa è l' ombra , 
Né giammai soffrirà scorta che il guidi. 

XXIII. 

Fur dolci in pria sue tempre, e da natura 
Un cor sortì , eh* era pietoso , e umano. 
In sua più acerba età dall' uom tradito , 
Bersaglio ei fu delle sue frodi a lungo ; 
£ l' odio il fé sviar ; diessi alle colpe. 
Come a rugiada avvìen, che cade a stille 
Entro la grotta , ogni suo puro affetto 
Indurassi del par, uè cosi terso 
Del terrestre seutier scorrea pel varco : 
Ma cadde , si aggelò , pietra divenne. 
E le procelle pur lograno, i scogli 
La folgor fende ; e il cuor se a rupe agguagli , 
A spezzar venne inesorabìl colpo. 
Sotto un ermo ciglio», benché quell'ombra 
Cupa ne fosse, pur vi crebbe un Core, 
Che quivi asil trovò finora e scampo. 
Scoppiando il tuon , portò quel dardo a entrambi 
Alta ruina, che atterrò il granito, 
E il giglio che fìoria : ma di cotesta 
Pianta gentil scorza non vi ha , che altrui 
Narri di se novella. Al suol depressa , 
Là dove cadde si appassì repente, 
E di quel freddo potettor d' intorno 
Si miran sol sovra la steril terra , 
Quà e là cosparsi nereggiar frammenti. 
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XXIV. 

È giorno , e chi turbar Corrado ardisce 
Ne l'ora che solingo, e tetro ei siede? 
£ in traccia di colui verso la torre 
Anselmo pur sen già, nè lo poteo 
Qui ritrovar, nè là dove sovente 
Vagar solea, lungo la riva il vide. 
Pien di tretnor pria che scendesser l'ombre, 
Trascorsero color l'isola intera. 
Ben per due fiate il sol recò sua luce, 
E per due giorni a ricercar Corrado 
Essi si dier, con alte grida al cielo 
Spigrendo il nome suo, fino che stanche 
Più non fero echeggiar le rupi il suono. 
Andar pei monti, gir dentro le grotte, 
Per valli, e tane riguardar, ma indarno. 
Di un navil sovra il lido una catena 
Trovano infranta , e in lor torna la speme , 
E il Duce a perseguir spiegan le vele. 
Son vani i sforzi. 1 rai dal Ciel sovente 
Le notti a rischiarar la luna invia , 
E Corrado non vien. Dopo il tremendo 
Giorno fatale ei più non venne , e ornai 
Del suo destin non spiega orma , o novella , 
Ove immerso nel duol suoi di trar possa , 
O se dal peso dei suoi mali oppresso, 
Gfa disperando ad incontrar la morte. 
Pìanser del fato suo gran tempo i prodi, 
In guisa tal , che non fu pianto al mondo, 
Che potesse adeguar lor doglia acerba. 
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Un bel sepolcro alla consorte estinta 
■ Alzaro i suoi guerrier. Per lui la pietra 
Della fama non sorge. É incerta, e dubbia 
Sua morte , e troppo in ampio giro or sono 
Hote le imprese. Ad altre etadi il nome 
Di Corsaro lasciò; nome, che mille 
Delitti acchiude, e una virtù sol vanta. 



che detta e del Pirata • 
Questo Poeta , che per l'oscurila può rassomigliarsi 
a Salvator Uosa sommo pittore italico del secolo decimo- 
settimo , ha celato il nome dell' Isola di Corrado ; ma io 
suppongo eli' egli aveste in mente l'Isola di Giara; e molte 
sono le ragioni , che a questa ipotesi m' inducono : prima , 
che l'epiteto che le presta di solitaria e deserta, non di- 
scorda dal vero; ed è conforme a quanto ne riferiscono 
tanto gli autori antichi , che i moderni : e in fatti Strabene 
afferma che al tempo di Augusto non vi scorse che un 
solo villaggio. E il Sig. Tourneforl , che andò nel Levante 
sotto Luigi decimoquarto , espone che pochi sono i vestigi 
di antichità che ivi ai veggono : quindi il Sig. Barthelemy 
nella sua opera della Grecia la descrive come un luogo 
aspro , ed irto , per orride rupi selvatico ; ed aggiunge , 
che supposto il caso che il mondo fosse libero dai malvagi, 
quest' Isola fin sempre un nido che a ladroni e ribaldi con- 
viensi: i Romani vi rilegavano i malfattori, e talvolta anco 
i legati delle Provincie , che commettevano estorsioni , o 
rapine. Tiberio, secondo Tacito, contradicendo il Senato, 
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fece grazia a Silano , che il volle piuttosto rinchiuso nel- 
l'Isola di Citerà ; dicendo che la Giara era troppo aspra e 
disabitata: Giovenale nelle sue satire dice il medesimo ; no- 
minando quest' Isola , qual prigione che era destinata alla 
punizione delle scelleragginì , come appare da quel Tersa 
• Ande aliqaid brevibas Giani et carcere di'gnurn • le dà 
l'aggiunto di piccola, e in ciò si accorda con le relazioni 
di quei scrittori , che sono più Ticini alla ina epoca ; poi- 
ché Plinio il vecchio nella sua Moria naturate nula che il 
suo circuito non oltrepassi le dodici miglia ; die il prelato 
Sig. Tourncfort trovò essere nel più stretto rigore accurato 
ed esatto. 

La sua distanza da Andro i di miglia sessantadue , e 
forse ottanta da Atene : quella Isola del mare Egèo Tiene 
al presente appellata laura , e da noi Italiani lero. Altro 
non è , che un nodo e sterile scoglio , iti cui non allignano 
che piante assai volgari, e credesi che asconda delle Tene 
dì ferro : dalla carta geografica del Sig. Barthetemy risulta 
che da Giara per gire a Corone nel Golfo Mesienico nel 
mare Ionio è viaggio di poche ore. 

(a) ■ 1 Promontori 

• Dell'isole che ingombrano quel man. • 
Questi sono i Promontori delle Isole Cicladi, che 
ingombrano quel mare, che gli antichi appellavano Mirtoo, 
ed Icario , e che ora ai prende per Egèo , o per l' Arcipe- 
lago. Ebbero il nome di Cicladi per lo cerchio che formano 
intorno a Delo , che Virgilio descrive nel terzo libro della 
Eneide, e ch'esso nomina Ortigia, isola sacra alla madre 
delle Sereidi , ed a Nettuno Egèo : eravi anticamente sulla 
cima di nn colle costrutto sopra un sasso un tempio ad 
Apollo; e l'oracolo che Enea, ed i suoi compagni «insul- 
tarono per sapere qual fosse la casa , e la terra che i Numi 
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a lor prescriveauo : oltre all' Isola di Deb , ei parla ancora 
della verde Donisa, della nivea, e marmorea Paro, di 
Olearo,di Rufo , e delle altre die far dette Sporadi , e 
Slrofadi da un verbo greco , the significa xpane , per di- 
stinguerle dalle Cicladt che sono ammucchiate a gnisa di un 
gruppo in quel mare : negli antichi tempi furono esposte 
a varie vicende; poiché prima furono dominate da Scso- 
ttri Re di Egitto ; indi da Minasse Re di Creta ; poscia vi 
si fondarono molte repubbliche , che per invidia , e gelosia 
d'impero guerreggiarono fra loro: debellati i Persiani 
dalle armi dei Greci, furon sottoposte alta dominazione 
ateniese, la quale impose loro un tributo proporzionato 
alle forze; e meno la libertà perduta , di cui si doleano , 
altro mate non potessi da loro apporre ai novelli signori: 
in oggi si ò adempito ìi desiderio dì Lord Bjron ; poiché 
la Grecia avendo scosso il giogo ottomano, le sue Isole sono 
incorporate al nuovo Regno, e godono i frutti della libertà 
al pari della madre patria. 

(3) « Quei che il capo intatto 

* Aver desìan rider dovranno intanto. • 

In questi quattro versi il Poeta ne dà l'idea del go- 
verno Mussulmano, il qnale é ben lungi da quel dispoti- 
smo, che è stato sin' ora it sogno di quei scrittori, che non 
hanno esaminato con profondità di scienza alcune basi dei 
governi umani ; o vanno soltanto ripetendo quel desiderio 
di cose incredibili, c straordinarie che fia pur sempre vivo 
nel cuor dell' uomo , che tende a sublimare , ed esagerare 
la natura di un'ente che ristretto nei suoi confini giubile- 
rebbe per miglior via a quella meta che dicesi perfezione. 

Questo governo che ebbe per base il diritto di con- 
quista , per mezzo ai suoi barbari e feroci costumi rispettò 
pur sempre i diritti , c le religioni dei popoli soggiogati ; a 
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rale che l' Armeno , il Cattolico , ed il Tartaro praticarono 
Ognora liberamente i loro riti : ciascuno era ed è retto an- 
ello al di d'oggi da un Patriarca, e nel civile da un'am- 
ministrazione del municipio ; ed il Biscia inviato nelle 
Provincie è soggetto al Divano. 

L'abuso di cui si lagnavano i popoli all' epoca dei 
Giannizzeri nasceva dall'insolenza militare, ed ora da quella 
supremazìa, o credenza , per cui nn Musulmano gode im- 
mensi privilegj ■*■ T ' ,a • e dopo morte toccato appena il Pur- 
gatorio, ascende a gustare le dolcezze celestiali del Paradiso. 

Le morti violente dei Saltarli , quantunque frequenti , 
recavan danno in prima alle persone , ma lasciavan pur 
sempre intatta la costituzione dello stato; sendo che il 
trono non fu mai trasmesso ad altre dinastie; e nell' im- 
pero greco all' incontro più di venti famiglie in poco apa- 

(4) ■ D'onde vieni o Dente? • 

Vivente l' antere varj critici obiettarono , che l' Ìndole 
di Corrado è fuor dì natura; ed e! citò alcuni esempj tratti 
dalla istoria delle repubbliche italiche; e in fra questi 
quello di Ezelino , il quale era cupo insieme e feroce , e 
ad un tempo l' idolo dei suoi guerrieri : favella ancora di 
Genserico , che ebbe statura volgare , e fu zoppicante , ne- 
mico però del lusso, torbido d' ingegno, in guerra veloce, 
ed esperto. 

Per quel che riguarda il travestimento di Corrado, 
Lord Byron manda il lettore a consultare la storia di Gib- 
bon , ove costui dice , che Maggiorano fmperadore dei Ro- 
mani nella guerra che ebbe coi Vandali in Affrica , ad 
esplorare il campo nemico presentassi a Genserico nelle 
spoglie del tuo legato , tinti i capelli biondi in color nero. 

I Turchi hanno varj ordini di religiosi , i quali furono 
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in pria fondati da Orcane secondo re loro. Chalveti , e 
Nakshendi ne scrissero le regole; ina quelli di cui più si 
vantano, e che acquistarono nel popolo maggior credito^ 
son coloro che discendono da Alevelava, comunemente ap- 
pellati Denis, voce clic significa Poveri, i quali hanno 
rinunziato alle pompe mondane : portano camicie di tela 

retta cuopre il [or capo a guisa di cappello ben alto senza 
falda, fatto dei peli del cammello: le lor gambe sono ignu- 
de,ed il petto è scoperto , segnato talora con ferro ro- 
vente per compiacere al Ciclo. Osservano il digiuno del 
Ramnzan, e in specie il giovedì non prendono cibo finché 
non sia tramontato il sole. Tutti i venerdì ascoltano il ser- 
mone del lor superiore , cessato il quale girano con tanta 
pres lena che sembra a chi li vede una gran meraviglia: 
avvene alcuni che son ciurmadori , e addestrano tanto 
egregiamente le vipere, e i serpenti clie non pare lor fatto: 
oltre il vino, e gli spirili che beono , masticano l' oppio in 
lai quantità che alfine stupidi ne diventano, e questa stu- 
pidità vien delta estasi. Posseggono monasteri per lutto 
ove si estende l' impero. Sono pellegrini , e vanno a propa- 
gare la fede, ora in Persia, ed or nella Cina a spese dei 
loro conventi. Questo ha voluto inlendere il poeta nel dare 
l'epiteto di errante alla libertà. 

(5) . Che -vai per noi ritrar quanto donile 

• Degli alti suoi martir crescer la piena. • 

A voler spiegare questo squarcio , e liberar l' autore 
da una grave obiezione bene a drillo appastagli, che ei to- 
sto si scordi della premessa che ei mette in campo, affer- 
mando , che Corrado mal potea aver contezza del suo sla- 
to , e quindi il descriva ; è necessario il ragionare in tal 
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I popoli dell' Oriente portano a tal grado la fortezza 
dell' animo , tanto nel sostenere i mali Baici , che gf infor- 
tuni Domenici , e le pene che lacerano il nostro interno , 
che ponno considerarsi come veri stoici che hanno l'eser- 
cizio di quelle virtù che Tengono ipecialmente commendate 
dagli antichi filatoli. È probabile che un'uomo di allo 
cuore che diasi fra loro alla icel le raggine , sarebbe allo al 
cader della pena a premere i rimorsi , e a vincer l'animo 
a tal segno, che volendo narrare altrui lo alato ascoso; o 
per l'acerbità dello strazio mal potria svelarlo, o ammante- 
rebbe se millesimo di un fosco velo , o forse nascerebbe i 
confidenti delle proprie illusioni; prima perchè i fieri ri- 
morsi della coscienza ponno rassomigliarsi ai gravi affanni, 
in che Lord Byron dice, che l'anima perde la sua elo- 
quenza ; ad imitazìon di Seneca, che prima avea dì già 
dello , «sere 

• Queruli sempre i mediocri affanni, 
■ Muti i massimi sempre; • 
e quindi a ragion dell'orgoglio, e del puntiglio di onore, 
che suol dare una vernice di giustizia alle vendette priva- 
te, onde per tutto ciò difficilissimo , e sempre più astruso 
si rende l' arcano dell' anima umana , e dei suoi moli. 

Gli antichi veggendo che l'uomo mal polea resistere 
alle passioni , opinarono ch'elle fossero potenze o forte, e 
le appellarono ancora perturbazioni , eh' essi diceano deri- 
vare interamente dagli Dei. E infatti presso i tragici greci , 
Elena viene scusata , e la caduta di Troja si attribuisce al 
fato , e non all'impressione della sua bellezza. Ovidio nel 
soliloquio di Medea sembra far caso dell' intelletto , dicen- 
do: • l' veggo il meglio , ed al peggi or mi appiglio • I Filo- 
sofi morali gentili , e Aristotele in fra gli altri il più fa- 
mosa , di cui ne san rimaste le opere , ammettono l' abito 
della virtù per norma delle azioni umane, c separano così 
l' intelletto dal senio. 
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1 dottori del cristiane* imo avanzarono grandemente i 
gentili in onesta filosofia; poiché adottarono il libero ar- 
bitrio , il qnal Tenne ail escludere il dogma del fato , e re- 
sero cosi la pratica della virtù più sicura , e più gloriosa : 
pur nondimeno Blenni filosofi moderni sottilizzarono che i 
rimorsi della coscienza altro non fossero die gli effetti 
della illusione , e che procedevano dall' abitudine di viver 
coi nostri simili , i quali a certe azioni umane, in varj 
tempi, e in varie contrade or pongono il nome di delitti ed 
or dì virtù. 

E certo se Corrado, eroe così caro all'immaginazione 
di Lord Byron , vissuto avesse ai tempi dì Licurgo, tanto 
in Sparta che nelle altre parti della Grecia avrìa posto non 
pure il suo piacere, ma eziandio la tua vanagloria nel 
corseggiare, creduta professione nobilissima fino ai tempi 
di Alessandro: e potrebbesi affermare anco ai giorni no- 
stri, ove si vede che la civiltà mal vi si oppone: e che fu- 
rono gli antichi eroi, se non persone di alto cuore, che 
adoprando lor forre contro i scellerati violenti, caddero in 
ultimo anch'esse in diversi eccessi , e divennero rnbatori 
di terra , e di mare. A tanto ne può trarre la feroce natu- 
ra , e il cattivo esempio | dell' altrui reitade I e se il poeta si 
è ritratto al Medio Evo , o alle Crociate , come appare dal 
suo Poema detto il Lara, mi sembra che si accresca la 
fona dell' argomento , perchè nella guerra ogni sorpresa è 

Bisogna inoltre considerare, che sendo l'uomo un 
composto di senso e di spirito, è necessario distinguere 
tra il dolor sensitivo, e l'attività net male che procede 
dall' intelletto , a cui può darsi anco il nome di malizia. 
Qui Lord Byron di nn tal dolore intende parlare che 
l' uomo risente per tema delle afflizioni corporali , e insie- 
me di quel turbamento dell' animo il quale deriva dallo 
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spregio, e biasimo al Irai ; dal ponto in cui l'uomo si 
vrilc depresso , e abbattuto , e ridotto al vile stato di pri- 
gioniero , c di schiavo. 

I delitti che derivano dalla nalUia, debbono far su- 
scitare in noi rimorsi più Ri-avi , specialmente se furon 
quelli ingenerati da spietatezza, o da ninna caritade in 
verso il prossimo. Colai mìsero stato dovettero incontrare 
quei feroci tiranni della magna Grecia , Falaride , e Dio- 
nisio , che afflissero con tanti crudeli tormenti gì' infelici 
lor sudditi , e quei mostri infamia , e disonor di Roma, 
Cejo, e Tiberio , la cui memoria ancora ne sgomenta, i 
quali certamente sentirono quel di cui scrive Giovenale 
poetando 1' « occultimi guattente animo, tortore flagellami ■ 
poiché fecero un' orrendo abuso di quella libertà donata 
da Dio all' nomo , cioè l'arbitrio del bene , e del male. 

Gli antichi estinte te virtù della repubblica caddero 
in molti laidi, e nefandi eccessi; onde le scalleraggini creb- 
bero Sotto l'impero al più alto grado, che perseguitando 
le scienze parea che volesse toglier dal mondo ogni flore 
di onestà : se a ciò si aggiungono la ferocia dei costumi, 
eccitata , e ravvivata di continuo dai spettacoli dei gladia- 
tori , e una religione che dipendente dal senso escludeva 
ogni idea, che fosse astrattamente spirituale , non dee far 
meraviglia leggendo la storia , che gli nomini si pittassero 
in quel baratro. 

II cristianesimo ha per se stesso contribuito assai a 
raddolcire i costumi, e a infondere maggior carità nei 
cuori. Esiste nondimeno ancora una gran ruggine ; eh' b la 
conseguenza della venerazione, che per abitudine si porta 
alle antiche legislazioni. Spetta adunque alla religione, a 
civiltà-pili matura , a codici penali più miti , a educazione 
migliore, il preservare 1' uman genere da misfatti che pos- 
sono non pure turbare la propria , ma talvolta anco la pace 
altrui. 
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(6) ■ Benché strano rastembri , pur ti vede 

Che V estremo del duolo ostale il rito. ■ 
Chi volesse estrarre un compendio di talli i motti ri- 
devo)! espressi in «il palco, cominciando dalla riforma 
religiosa , e quindi scorrendo insino all'epoca del terrore, 
è certo ch'ei si accingerebbe a comporre un' opera mesta 
alquanto , e prolissa più che altri non immagina. 

(7) b Perchè femmina vìi più non si dolga. • 

Egli è fuor di dubbio che Lord Byron si lascia tra- 
sportare dalla propria fantasia , e siccome in Sterne si os- 
serva che in mezzo al riso va piangendo, questi tra i pianti 
si contrista di nuovo ; ma qua! sia il caso amaro eh' egli 
abbia in mente, e a qua! persona alluder voglia , affer- 
mando esservi alcuni, che consegnan l'anima al Demonio, 
per ammorzare i sospiri , e le false lagrimette di femmina 
vile o turpe , io no! saprei. Non volle ei forse celare sotto 
velame oscuro il fatto vergognoso di ammiraglio inglese, 
il qua! cedendo alle moine , e ai pianti di donna abietta , 
e lasciva , in tanto di errore trascorse , che mancò di quella 
fede, che uomo nei trattati serbar debbe P 

(8) « Tempo già fa che pria che U Ciri t' imbruni 

Ne la tera fatai fèssi più grave 
Il tuo pallore. • 
Cominciando questo canto il Poeta indrizza a guisa 
di volo pindarico un'Inno alla Grecia ; e sendo ben pra- 
tico del mare Egeo , delle Cicladi , e dei colli della Mo- 
na, ai arresta special men le , e rivolge i suoi pensieri 
ad Atene ; quel seggio antico di liberta , che va destando 
in lui le altre reminiscenze della storia. Quivi di spa- 
ziar si diletta; ed isfoga quell'ardore , ond' era infiam- 
mato, e sovente ripete che mal da quei luoghi dilun- 
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gar si puole ; e come fanno i Pittori , ratto ed assorto in 
quelle maraviglìosc bellezze, ch'ella trae da natura , de- 
scrive a lei dinanzi il tramontar del iole , e dice die nulla 
avvi al mondo clie cotal scena agguagli. Parlando del sole 
gli vengono a mente gli altari che i Greci innalzarono a 
onore di Apollo; e gli sovviene del punto fatale, in cui 
tornando la nave da Delo, fu già terribil segno , clie l'uom 
di virlù si morisse ; ed annunziasse al mondo, che ancor 
jier mezzo a coloro , che si gloriano di civiltà , regna tal- 
volta l' ingiustizia , e l' umana bonlade cosi si spegne , e si 
rivolge in fumo. E poiché il pietoso s' intenerisce , guar- 
dando alle sciagure , che sono il retaggio dell' uman ge- 
nere , cr*do che non sarà isdicevole il favellare alquante 
cose di Socrate ; dello insigne filosofo die presso i Greci , 
e i Latini fu in sommo pregio , ed onore. 

Socrate discese di Sofronisco , e di Fenareta levatrice. 
Spento il padre, sovvenendo per sua pictadc un suo pa- 
rente , esaurita l'eredità paterna, trovosii in povrrtade: 
e in tal modo i primi passi nel sentiero della vita furon 
per esso una scala ond' ei potè salire al sommo della virtù. 

Si aggiunsero a questa le molestie di Santippa con- 
sorte ; onde può dirsi ch'ei fu segno infelice a ben dura 
balestra: fornito però d'ingegno sottile, di gran memo- 
ria , reso esperto nella Logica , e nella Dialettica , divenne 
maestro sovrano di naturai filosofia, e di eloquenza , per 
cui egli ebbe discepoli in copia, tra i quali i più famosi fu- 
rono Senofonte, Platone, Crizia, ed Alcibiade. 

Scudo costoro i primi infra gli Ateniesi , stimar ai dee 
che lo aitassero a sostentare sua vita: valente in armi, 
all'assedio di Potidea ci fu visto per due giorni starsi im- 
mobile , e quasi fuor di se per meditazione , e sorgendo il 
Sole adorarlo. Per sorte eletto ad esser Senatore, insorse 
con animo fermo contro i clamori di numerosa assemblea , 
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alla difesa di alcuni Duci , che vinto il nemico dicr gloria 
alla patria , di cui si bramava la mina. 

Ei venne a tempo per confonder la superbia dei filo- 
sofi , e la vana audacia dei sofisti : ma colai che imprende 
a riformare un popolo corrotto , altro non raccoglie che il 
nome di stolto , e semina nel deserto le sue virludi. 

Rim prò v erato da Anìlo , deriso in sulle scene dal co- 
mico Aristofane, saria senza fallo caduto vittima di quel 
furore, se alla presa di Atene non sottentrava il governo 
oligarchico ; per cui mediante Crizia e gli Spartani , ei fu 
sostenuto; c buon retore H reputarono,e difensore di cole- 
ste massime. Trascorsi però ((nasi sei lustri, c [istauralo il 
governo popolare, fa da quel medesimo Anito , possente 
cittadino in quel tempo, accusato innanzi al tribunale degli 
Eliasti , d' inchinare a novelle religioni , di spregiar le for- 
me del governo ateniese, d'indurre in ultimo in errori la 
gioventode. 

Era facile il rintuzzare con savi argomenti la stranezza 
e follia di calali accuse ; potea condannar se medesimo al- 
l' esigilo , e sfuggire cosi per [spregio ed odio , la ingrati- 
tudine dei suoi concittadini ; ma premunito costui di quel 
forte usbergo, onde puro sentissi innanzi agli uomini ed 
al ciclo , portossi a quel tribunale , e dicesi che in tal guisa 
sue parole mandasse : 

Sendomì oggimaì noto che la virtù è [spregiata, e mal 
contro i colpi dei maligni, e possenti si difende , aven meco 
medesimo disegnato di tacermi ; ma veggendo clic tra voi 
alcuni vi ha , che fur già miei discepoli , e che non intera- 
mente calpestano la scienza, sento per questo in me nascere 
il dovere di aprirvi l'animo mio, c disvelare insiemedi qual 
tempra sieno le dottrine di Socrate. E in pria dirò della Di- 
vinità , e dalle accuse medesime trarrò argomento , perchè 
si dispieghino le idee, ed alni possa in tal modo apparare 
quali sono le vere fonti del sapere, e del bene. 
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Come dal marmo si traggono le forme isquliile, coti 
l' essere supremo alla materia die la perfezione. Quindi l.i 
bellezza, 1' ordine, l'armonia che regnano n eli' universo ne 
apparvero ; e noli' uomo creato a vedere il Cielo , in cui 
egli piantò la nobil potenza dell'intelletto, volle che risie- 
desse una giusta bilancia che regolar debba gli atti e i do- 

I vostri filosofi hanno aguzzato le menti nelle gravi 
questioni metafisiche, assottigliato l' ingegno a investigare 
le orìgini di tanti misteri die ne circondano, percorsa 
l'Egitto, e le regioni dell'Asia per dirne in die modo il 
Caos entrò nel mondo , in che tempo creo sii l'universo, di 
quai prìncipi , o semi gli Enti vengon prodotti ; ma che ne 
trassero da colai fole a vantaggio dell' nman genere , se non 
vento che discorre nello spazio , e poscia si disperde ? 

I vostri sofisti parimente sovra lievi basi mal reggen- 
dosi, la vana pompa spiegando di una stolta eloquenza, 
molto ne favellarmi fin' ora di politica , e di morale ; e ad 
ogni dottrina appigliandosi, che altro scagliaron fuorché il 
dubbio, e quindi die ne derivò, se non licenza, disordine, 
perturbazione nelle menti? 

Imiei viagginoli si estesero oltre l'istmo di Corinto. Qui 
ne dimorai , in questa Atene , a me rara sovra ogni patria ; 
ove da ogni parte accorre folto numero di persone greche, 
e straniere ; ed istimai che fosse soggiorno ben' atto ad im- 

In questi luoghi adunque ebbi campo di discernere , 
che esiste ab arterno un' essere sapremo , e insietn con esso 
un a provvidenza che a tutto invigila e presiede. Le mera- 
viglie prodotte, lo annunziano abbastanza: l'uomo per 
doni insigni dotato,e intra gli esseri il più adorno, è oggetto 
di sua benevolenza ed amore. 

Non è vero eh' ei quasi mutolo, e cupo al mondo si 
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asconda, o sdegni inchinare lo sguardo a noi mortali. I.a 
sua bontà fa ohe a Ini ne appressiamo. 11 eulto che egli esi- 
ge sono i prieghi , onde la sua protezione si ottenga: il sa- 
crifizio, la purezza del cuore: chinnqu o il suo dovere adem- 
pie , egregiamente P onora. 

(«animai non cadde in mio pensiero di ricercar del 
male che risiede si nel morate, che nel fisico, lo dissi ai 
giovani : Ispegncte le passioni, fuggite i sofismi, armatevi 
di sapienza; che n'è d'uopo di colai guida per aggiugnere 
al sommo bene. Obbedite alle leggi , non adoperale danno 
incontro alcuno: siate sobrii , e coraggiosi nell'animo, e per 
tai scorte volerete all' acquisto delle virili. 

Se ciò appellasi piantar religioni false, introdur no- 
velle divinitadi, certo a me par strano : ma chi noi facesse, 
io il terrei certamente per folle. Se questo vuol dire corrom- 
per la giove u tù,men daranno ampia testimonianza i più savi. 

10 veggio qui molti che furono nella dottrina socratica am- 
maestrati; se mai da queste labbra uscir parolea macchiare 

11 buon costumo: se avvi alcuno che possa a dritto lamen- 
tarsi , eh' ei sorga , e apertamente il dica. 

E che vale ornai armarsi di novelli argomenti ? la mia 
scuola già non si tenne chiusa negli antri oscuri o nascosa, 
né le persone pendeano dai miei labbri , quasi altcndeudo 
meraviglia , o tosoro che discende dal Ciclo : e so che quel 
che mi trae a voi dinanzi è In parte quell'oracolo della 
Pizia, il qnale affermò, che Socrate era il più saggio intra 
gli uomini: e questo ei disse appunto, perch'io non altro era 
solito esclamare , se non eh' io non sapea : nò per mercede 
a me si venne; poiché la mia scienza fu aperta al mondo in- 
tero ; e tenni per fermo , che il magistrato , 1' artigiano , il 
contadino, spellando all'umanità, fossero nella mente divina 
uguali infra loro. 

M" indrizzai specialmente ai fanciulli, c lusinga accolsi 
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(giacche sguardando d'intorno nulla io vedea fuorché 
presunzione e ipocrisia) che almen per costoro l'amor 
del retto n generazioni futnre tramandar si potesse. 

So che in un governo popolare a gran colpa si ascri- 
ve l'Inchinare alquanto verso V oligarchia ; e certo i La- 
cedemoni di costumati avean fama. E ove per ì maggiori 
gli ottimi esempli si dimostrino, non convien forse negli in- 
limi sperare col tempo virtù f 

E quando mai si udì die eletti a sorte , e non per me- 
rito, ad imperarne i cittadini, grand' utile alla repubblica 
da ciò ne derivi? Mi viene anche apposto che io fui maestro 
di Alcibiade , quasi allevato in mie scuole ad opprimer la 
patria da me imprendesse. E chi non sa , ch'io le più volte 
del suo orgoglio , di sua stolta vanitade a piangere ed ar- 
rossire il trassi ? 

Infine per non dilungarmi troppo dal mio proposto 
dirò , che a me spetta favellare il vero : a voi di attenervi 
al giusto , e mi giova piuttosto attenderlo dai nomi che al- 

S' io fossi uso ai raggiri degli nomini vili , a muover 
gli affetti , come talor si vede in sulle tragiche scene , non 
sarci apparso in Jtra gli accusati , ne Atene godrebbe oggi 
di un tal spettacolo. 

Aggiugnerò soltanto due cose : prima che ad Anito , e 
Melilo , ben si appartiene il calunniare altrui ; ma è tanto 
ad essi conceduto che si venga in nulla a macchiare la 
gloria di Socrate? l'altra che considerando i miei servigi, 
el' utile sommo da me alla patria arrecato, reputo, che a 
me si debba ami premio che pena ; e nel Pritaneo, seconda 
la legge , io sia a spese del pubblico alimentato. > 

Colai discorso che alla maggior parte nojava , e fu per 
l'orgoglio stimato insopportabile , fece decidere quei giu- 
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dici, die in pria ne paresti u propendere a suo favore , a 
condannarlo a ber fa cicuta. 

' Dal punto della laBlenu , fino all' esecuzioni) , Ira- 
scorse un mese: e cosi portava il eusliimc ; che partendo 
la nave per Delo ad offrir sacrifizio ad Apolline, ninn Don- 
dannato per legge in queir intervallo perir dovesse. Egli 
avviossi in ver la sua prigione con somma sicurezza ; ed era 
coliti la for?,a dell'animo , clic ogni petto sospese di ammi- 

Apcrla la sua stanza agli amici e discepoli , si schiuse 
tal scuola di Filosofia , chi: per nobillade ed utilità fu la più 
bella che avesse mai nel mondo : si trattò , e si discusse 
dell'immortalità dell'anima con (al fona , e sottigliezza di 
ragioni , e insieme con tal carità , che i suoi discepoli gua- 
tavano a quei lumi , che spiravano atto splendore , e tene- 
ramente accoglican 1' oro che ita sue labbra divine pro- 

Bichiesto da Cri lo ne di fuga , e che tutto era pronto , 
rlsjii>M> : i. V. die , Ii;ii già [insto in oblio quel che a lungo Io 
gii l'insegnai : che in vrrtin fortunoso incontro, non con- 
viene render male per male ? 

Se così parve ai miei cittadini , ch'io perir dovessi, 
eccomi parato. E a che mi varrebbe «mai infranger le leg- 
gi , se non a trar giorni disutili , languidi e tediosi ? abba- 
stanza io vissi, e ben sarò lieto se lascio appo me colai virtù 
che valga a raccordar di Socrate ». 

Qui piangendo un'Ufficiale degli undici, poiché la 
nave era già ritornata , gli porse la tana; e addomandanilo 
di quello che dovea fare dopo averla trangugiata , gli fu 
risposto, ch'era d'uopo passeggiare , finché non sentisse 
aggravarsi le gambe ; e quindi si coricasse in Ietto. Esegui 
egli infatti ciò che gli fu imposto ; nè si scordò di porgere 
in pria sue libagioni , e preghiere ad Esculaplo : ma enfiatesi 
13 
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le gambe, e fattasi quindi affannosi) il petto, postosi boccone 
in tulle piume , un cotant' uomo perì nell'anno sesia n lesi- 
mo di sua età , qualtro secoli prima dell'era cristiana.il 
più grande dei filosofi , il più caro agli Dei , ed il più ve- 
nerando per virtù che in Grecia tivcisc. 



I-Ili R ORI 



CORREZIONI 



vili a5 nominato un nominalo a un 

xxxi j3 ai giovani , alle ai giovani , c alle 

■ 4 14 all' capetto , all' aspetto , 

1 07 8 ruppe. ruppe , 

1 09 'lo potettor proiettar 
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